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SERENISSIMO 

G R A N D U C A 

t)N ICO MIO SIGNORE. 

/j ». ►* • 

J grande, in vero, Serenifs. Si- 
gnore, e d’un gencrofo fpirito di 
providenza Tempre vegliarne agli 
alti affari del Tuo feliciffìmo Sta- 
ro, la benignità, con cui l’A. V* 
Serenifs. mi onorò d’ interrogar- 
mi fopra ’1 negato da alcuhi , 
da alcuni altri affermato riempi- 
mento del letto d’Arno, e dentro, e fuori di quella 
fioritiffìma Tua Città dominante j ma non punto mihore 
• apparve Tineffabile bontà Tua, allorachè, non dubitan- 
do io di tale riempimento , e replicandole , che avrei 
pur creduto potervifi con profitto , e forfè notabiliffì- 
mo, provvedere, lì compiacque l’A. V. di coman- 
darmi l’efporlcne in carta i miei fentimenti , ed ulti- 
mamente ancóra d’ animarmi a fpiegarle i modi giudi- 
* >■ * A cati 
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cari da me i più ftabili , e ’nfieme i meno difpendiofi 
per riparare alle vicine Corrofioni di que fio Fiume . 
A turto riverente obbedifco adefio col prefente , qual- 
fisia mio Difcorfo, che dettato da puriflìmo zelo , con 
profondo oflequio mi fo ardito di confecrarle , come 
indrizzato a quell'univerfal bene , a cui fta cosi intenta 
la mente santi (lima di V. A. la quale per fu a incompa- 
rabil Clemenza Tuoi degnarfi gradire quanto con inge- 
nuo candore fa efprimere la mia , per altro , ofcurif- 
fima penna. 

E prima , che! letto del fiume d’Arno fi fia alzato, 
e fi vada alzando perpetuamente , è così vero , che fe 
vero foffe '1 contrario , non fi vedrebbero j minori Fiu- 
mi , e Torrenti , che vi mettono , ridurli continua- 
mente più alti delle Campagne per dove e padano per 
acquiftar nel medefim’Arno la caduta cht alor bifogna, 
come ocularmente fi riconofce , per non s’allontanar 
troppe miglia , in Affrico, e in Menfola fopra Firenze, 
c qui fotto in Mugnone,in Greve, in Bifenzio, inOm- 
brone, ec. ficcome fegue di que’ che entrano in que- 
lli, quali fono, fra gli altri, Terzolle, la Marina, Aiolo, 
il Calice , la Stella , ec. i quali tutti anno i letti loro, 
cominciando poco più in sù de’ loro sbocchi , per Iju 
maggior parte fuperiori uno, due, quattro c più 
braccia a’ lor piani laterali » dentro de quali , nell’an- 
tico , camminavano tutti incapati . In confeguenza di 
tale riempimento non feguirebbono così fpeflì traboc- 
chi o rotte negli Argini fNon converrebbe tutto gior- 
no rialzargli /Non fi rcplicherebbono di tempo in terni 
po gli fcavamenti de’lor’ Alvei. Non farebbe mai necefo 
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Cario rifar Ponti rimafti fenza luce , e affogati . Non 
perderebbero i Mugnai le cadute de’ lor Mulini , e—, 
perciò non prenderebbero ardire di follevar le Pefcaie 
con tanto danno degli adiacenti piani Cementati , che 
ricevono impedimento alla libertà de’ proprj fcoli. Ne, 
finalmente, fe’l letto d’Arno non fi foflè innalzato Cotto 
le due Pefcaie di S. Niccolò , e dell’ Vccello , le lor ca- 
pezzate, o coróne farebbero fiate Collevate, e non 
poco , in più volte , come chiaro vi apparisce [ non 
ottante che, con tutti quefti alzamenti, non avanzi 
ad effe caduta] che perciò * Centendo l’A. V. che Cefali 
Pefcaie , e quefta maffime dell'Vccello , venilCe ridotta 
troppo più alta, ne feguirebbe affli più frequente ’lrin- 
gorgo delle piene d’ Arno per le fogne della Città , 
coll’infezione delle Cantine per altro Cane , e de’ piani 
terreni delle Abitazioni , molto pavidamente ha co-, 
mandato di ftabilirle un’altezza invariabile, e fiflL. 
per ogni tempo avvenire , come è già fiato » con De-» 
creti & Editti da affìgerfi , opportunamente eCequito. 

Credo bensì, che di quefti gran rialti, greti, e ridotti 
pofti fopra , dentro , e Cotto Firenze , in tempo delle 
grandi, e delle mattime piene di otto, e di dieci braccia, 
e di quelle in particolare , che affai durano , o che-, 
vengono per abbondanti , rovinofe , e univerfali piog- 
ge , fe ne fàccia talvolta un grandittìmo sfratto , c tal-» 
volta un fovvertimento e trambufto generale , con mu-* 
fazione de’ luoghi da’ più prottìmi a’ più remoti , da* 
deftri a’finiftri , dalle fuperficie alle profondità, ec. e 
che in taf oòcafione la materia Cottile di rena , e ghiaia 
venga portata innanzi , anche Cotto la Golfolina , *-# 

A z così 

30 4 


4 D ISCORSO DI 

così l’Alveo in alcuni luoghi per qualche altezza fi voti. 

Ma perchè , da chi ha opinione che Arno non fi 
riempia , già mi viene accordato che e' fallì, che, per 
efemplo , li vedono da Rovezzano fin (opra alla Badia 
a Settimo (i quali vanno di mole diminuendo più, e più 
quanto più a quella s’ accollano) non fieno fiati creati 
dove c fono , e non vi ficn nati , ne vi fien piovuti , 
ma vi fien fiati condotti da Arno , e che , avendovene 
efio deporti una volta , polla tornar di nuovo a depor- 
vene ; e mi viene ancora conceduto , che quelli fallì 
non padano la Golfolina, anzi eh' c non arrivan’ al 
Ponte a Signa , perchè di fatto ne piaggioni da elfa 
Badia in giù non fe ne trova pur uno j reità però con- 
cludentemente provato , che fe di dentro a quella lun- 
ghezza d' Arno non efeono , ne fi partono i fallì anti- 
chi, e ve ne rimangon femprc de' nuovi, il rialzamen- 
to del letto debba Vegliare per necellìtà , mallìme poi 
col ritorno di nuove materie fiottili , che Arno al ca- 
lar delle piene , cioè , nel mancargli la forza, rilafcii 
in luogo di quelle che alle mallìme altezze d’acqua elTo 
avea portato fiotto la Golfolina» 

Che poi , oltre al fallo e alla ghiaia che le piene de- 
pengono in que greti, ertevi conducano ancora gran co- 
pia di rena , e di terra , non fi può dubitare , perchè ’1 
fatto il dimoltra } oltreché i terreni adiacenti de Parti- 
colari , ma prima le (palle , c bofehi , dopo elTere-» 
fiati ben cento, e mille’volte [allor eh’ e’ non avevan di- 
fefa ] corrofi , e portati via , pur cento , e mille volte 
per mezzo de’ lavori fi fono ricuperati, e quelli fon 
que’ luoghi chiamati Acquilli. . , 
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Vn sì fatto accidente di rialzamento continuo d’ Ar- 
no dove con fallo e ghiaia , e dove con rena e terra, 
anche fino al Mare, lo riconofcono i Navalellri più vec- 
chi , c dentro la Città loro lo fperimcntano a troppo 
gran corto i Pifani , a’ quali in quelli ultimi cinquanta 
anni è convenuto più d' una volta alzare i muricciuoli 
del lor Lungarno . 

. E per quel che attiene a quella parte di Canale , che 
interfeca Firenze , anche le fue Sponde , e le più mo- 
derne , lì riconofcono rialzate » forfè in occafione di ri- 
fiatare , o di rifar le banchine de’ parapetti , come fe- 
gut due anni fono in que’fiti più baffi, dove prima s’era 
oflervato , che le mallìme piene (lavano a tocca , c 
non tocca di traboccarle. 

L’alzamento di quello fondo mifovvien or d’ averlo 
oflervato l’an no 1664. nel fir rifiatare un voto dentro 
la prima pila, e fotco f importatura (ànidra del prim’ar- 
co di quello Ponte ammirabile di S. Trinità verfo la.-, 
Chiefa , dove , nel far cavare colle cucchiaie , m* in- 
contrai a veder un certo laftrico d’ antico Batolo quali 
due braccia più baflo di quello ordinatovi dal famofo 
Ammannati che dopo la rovina del vecchio Ponte, fc- 
guìta nel 1557- fu l’Architetto di quello così venurto : 
ed un’ altro fimil lallrico di platea vecchia riconobbi 
l’anno 1668. efler due braccia più fotto alla platea più 
moderna in occafion di far rifar quella , e di rifondare 
anche la pila fotto l’ importatura delira del fecondo Ar- 
co del Ponte alla Carraia verfo la Porticciuola . 

Duealtre indubitate riprove, che quello Ietto lì tw al- 
zi , le dedurti io nel far efequire dentro gli anni 1677. e 
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1678. la Fabbrica da me propotta all’ A.V. e benigna- 
mente approvatami di quell’ imbalamento > che or fa 
Piana, e Verone d’ avanti alla facciata della Reai Galle- 
ria di V* A. rifpondente fopr’ Arno , la qual facciata fi 
follevava dal fondo, quali, che a piombo lu palidiCerro 
marcitili, ed ettendo in gran parte fcalzata, ftava efpo- 
fia a rovina : La prima fu che nel far preparare il nuo- 
vo fondamento, fu grolTì pali di Calcagno, vi lì trovò 
una banchina , o rilega antica , fepolra fotto 1 piano 
d’Arno quafi tre braccia , c molto più balfa delle rife- 
ghe delle fponde prefenti , che fi veggono fcoperte. 

La feconda ,che convenendomi, per quanto è larga 
tal nuova piana, far avanzar vers’Arno le fìncftrc vec- 
chie del focterraneo della Loggia , che è in tetta all' al* 
tre due degli Vfizzj, prefi motivo di farle murare un 
braccio e mezzo più alte , fu 1’ atterro comune di chi 
allora vi praticava , che 1' efpericnza avelie fatto vede- 
re in molti degli ultimi anni, che ogni gran piena , con- 
tro al folito degli anni innanzi , entrando per ette , ne- 
cettìtara a condur fuori di quelle ftalle i Cavalli del co- 
mun fervizio dell' A. V. ed oltre alla fpefa che fi ri- 
chiedeva a cavar la belletta , tenevale inferme per molti 
mefi. E pure c da credcrfi , che un Archittetto si cele- 
bre , qual fu il Cavalier Giorgio Vafari , che nel 1560. 
fi trovò a ordinare, ed a foprantendere a quefta fontuofa 
fabbrica de’Mngiftrati» edella predetta facciata f ch’egli 
Retto chiama fondata fui fiume e quafi in aria ] faccf- 
fe fermar’ efse fineftre tant’ alte, che nc tempi fuoi 
niuna delle piene maggiori potette a gran pezzo arri- 
varvi : Siccome è probabile, che la fuddetta rifega t 
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oggi coperta, rimaneffe allora fnpcriore al pian dell'ac- 
que più bafse > come fi pratica nel fabbricarle , non 
(ì potendo conficcar a’ pali del fondamento le catene , 
ed i catenelli fott’ efso piano, fenza un gran difpcndio 
in contrappaiate , e riprefe per comodo di aggottar , 
o di cavar l’acqua con trombe , le quali non riparano 
alla forgente dal fondo , renofo tutto c grctofo. 

Quella necelTìtà » che fia flato operato in tal guifa , 
anche nel formare i batoli , o le platee de’noflri Ponti 
[le quali per Io più in oggi non fupcrano, ma canto , o 
quanto reflano inferiori all' infimo livello dell' Eflate ] 
ci dimoftra chiaro tal’alzamenco del fondo , il quale anche 
maggiore apparirebbe per effe platee , fe , quando è 
convenuto riftaurarle , o rifarle , fi folle potuto mante- 
nerle efattamente all’antica baffezza, cfe’I Callon grof- 
fo de’ foderi , e le Calle delle Mulina di forco non co- 
operaffero a confervar dentro quello letto un Canale-» 
più profondo , il quale , in acque baffe , fa feoprire le 
più alte platee lotto ’1 Ponte di Rubaconte j e fe final- 
mente» le piene, inpaffarpiù rapide per l’angu Aia degli 
archi , non tcneffero quelle fcariche di greto. 

. Ma fe alcuno vi è reftìo in ammettere il tacito pro- 
greffo di quello alzamento , rivolgafi ad offervare Lun- 
garno , quanto le ftrade fieno fuperiori all’ altre che le 
fon dietro , e quanto le cafe [ quelle però che non fieno 
fiate ammodernate] co’ lor piani Terreni feendino fiot- 
to ’1 piano de' predetti laftrichi feparantiìe da Arno j c 
troverà che molte di quelle anno per Cantine le Camere 
terrene antiche , e pure una volta i Terreni delle me- 
delìme Cafe dovevan tutti verifimilmeotc falire, come 

" falgono ‘ 
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falgonò quegli delle più nuove , e delle riflaurate , e- 
come nell’antico falivano per molti gradi quelle Chiefc 
tutte, nelle quali oggi lì fccnde. L' ifteffo vien confer- 
mato da’ laltrichi fcpolti , de’ quali parla Gio. Villani,’ 
e Don Vincenzio Borghini , e da gli altri , che fi van^ 
ritrovando di tempo in tempo dentro la Città in occa- 
fioni di var ; fcavamenti ? come ( allegando folo alcuni 1 
degli ultimi , che mi fon notij avvenne l’anno 1667. 
in Via, detta il Gai bo, dietro alla Chiefa di S. Romolo 
fcavandofi a pie del Palagio, che fu già di Mcfser Ghe- 
rardino di Vlivieri de’ Cerchi, il quinto degli otto av- 
venturati Fratelli della Beata Vmiliana , dove alle brac- 
cia nove e mezzo fotto quello , che ora fi calpefta , fu 
(coperto un grofiìfsimo laftrico , e di più una gran fo- 
gna , murata lotto di efso , ma però inutile affatto , 
e difmefsa $ e circa a tre anni dopo , vicino alla Loggia 
de’ Gherardini rifondandoli I' antichiflìma Cafa di S, 
Zanobi, che rimàfc reftaurata nel 1672. fe ne incontrò ! 
pur un’ altro alle fette braccia, e tre altre braccia più 
l’otto anelici terzo . Vn'altro parimente ventidue anni 
fono profondo due braccia , nello fcavare fuor di quello* 
Tempio di S. Giovanni > d’avanti alla Porta del fianco 
riguardante la Canonica . E per ultimo, tracciando- 
ne cent’ altri , uno trovato in quell ‘ anno alle cinque 
braccia nel fortificare i fondamenti alla Chiefa di S. Be- 
nedetto prelfo al Duomo > la qual ora fi va riducendo 
a Guardaroba, ed Archivio per la nuova Opera di que- 
lla inlìgne Cattedrale in luogb della Vecchia già delti- 
nata dalla pia > e magnanima beneficenza dell’ A. V. 
per la futura Fabbrica del nuovo Seminario . 

. Qutfie 


VINCENZIO V 1 V 1 A N*l. * 

Quelle divcrfità d’ altezze di lafirichi fotterrati fon 
cotitraflegni cvidenri che la Città fia (lata rialzata più 
volte, ma» a parer mio, non Tempre in occafione delle 
rovine , ed incendj feguitivi » come alcuni an tenuto,' 
ma talvolta per non vi poter più (offrire i frequenti 
trabocchi delle piene ed i lor ringorghi per le fogne^ 
delle Corti , Strade , ed Orti , le quali , per caufa della 
ripienezza d’Arno non vi avevano più caduta» e dando 
indietro , empievano le Cantine » e tenevan’ umidi i 
piani terreni . 

Qui, non oftante sì numerofe riprove , mi fi replica 
da chi nega che naturalmente il letto d’Arno fi riempia, 
che quello deorbitante alzamento dentro la Città , c 
proceduto dall'alzamento della Pefcaia della Vagalog- 
gia,ed è andato di pari con quello $ e che fe quella 
folle fiata Tempre fifià , anche '1 Tondo del fiume fareb- 
befi confcrvato alla medefima baficzza : Toggiugnen- 
domiche, per natura »fra una Pefcaia, e l’altra, l’acqua 
corrente s accomoda il Ietto con un Tol pendìo di/lefo 
in retta linea, e tale Tempre Te lo conferva col condurre 
al Mare tutto quello eh’ è Topra tal corda . Or io , che 
non voglio contendere , gli concedo per ora , ed am- 
metto ciò, ch’ei mi adduce $ ma tutto quello Tuo detto 
prova appunto T intento mio . Imperciocché , pon- 
ghiamo che la predetta PeTcaia folle una volta più baf- 
Ta d’ oggi, per efemplo, quelle otto braccia, per quan- 
to il preferite lafirico di Lungarno torna Tupcriore al 
pavimento delle Camere terrene antiche divenute Can- 
tine . Ora , s* ella Ter viva in que' rem pi per le Mulina» 
convien pure che anche allóra ella fofse circa tre brac- 
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eia fuperiore al letto ci’ Arno per di fotto , affinchè 
l' acqua avefsc caduta valevole a dar moto alle ruote: 
ma io ini contento di due ; ficchè dicci braccia almeno 
dovrebbe efser’ oggi, la fommità di detta Pefcaia, fu- 
periore al piano del letto d’Arno quivi a piè di efsa$ 
ma ella non ne è fuperiore più che tre, anzi in oggi af- 
fai meno; adunque le fette braccia, che mancano, man- 
cano dalla parte di lotto » e però quivi il letto s è al- 
zato di più dentro a quello tempo le meddinie braccia 
fette : ma per detto dell’ Oppolìtore, da Pefcaia a Pe- 
fcaia il letto d’Arno ila dillcfo con una fola pendenza 
in linea retta (il che poi veramente non fegue ne in_. 
quello > ne in fimil’ altro Torrente che porti , e lafci 
materia, fer peggi , urti , e corroda , ec.) Adunque dai 
piè di quella Pefcaia della Vagaloggia fin’ alla lommi- 
tà , per efemnlo , di quella del Caìlone dove è la Do- 
gana [ fuppolto» che quella non lìa Hata mai rialzata ] 
fi farà creato un ripieno del Ietto d’Arno in forma di 
Prifma , o volgarmente parlando , di bietta , grofsa da 
capo fette braccia, e da piè fmufsata, e ridotta a nulla. 
Adunque Arno in quello tratto s’è rialzato ragguaglii- 
tamente per la metà delle braccia fette, cioè tre braccia 
c mezzo j il che è contro al parer di chi non ammet- 
te in alcun luogo d‘ Arno il riempimento . Se dun- 
que a non alzar punto la Pefcaia del Callone , il letto 
h à efsa , e quella della Vagaloggia fi è così notabil- 
mente follevato , non vi è ragione per la quale un pro- 
porzionato alzamento ancora , in forma di Prifma , o 
di bietta , non debba elfer feguìto fra quella di S. Nic- 
colò ,e quella , anche quand’ ella non fofse Hata mai 

folle- 
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follevata : ma ella fi è porta oggi più alta otto braccia* 
adunque, dopo efserfi ripieno in forma d’ un fecondo 
Pnfma > o bietta rivolta al contrario , quel voto fra ’I 
piè della Pefcaia di S. Niccolò, finalli fommitàdel pre- 
detto alzamento di Pefcaia della Vagaloggia , fopra-» 
di efla feconda bietta le ne farà creata una terza , ri- 
volta col grorto alla Pefcaia di S. Niccolò, e collo fmuf- 
fo terminante alla fommità dell’ altra di fotto : anzi 
tal’ ingrofsamento di terza bietta fi farà fatto tanto 
maggiore, a proporzione di quel della bietta lafciata 
fra la Vagaloggia , e ’1 Gallone , quantochè , in quello 
tratto , Arno feorre affai più fgravaco di materie graf- 
fe, che fra quelle due noltre Pefcaie di Firenze : fic- 
chè colle ftelfe ragioni di chi nega il riempimento del 
Fiume qui denrro , di necertirà fi conclude eh’ e’ fi 
riempie. Ma chi farà così poco accorto , il quale, al fa- 
lò Gcntii fi dire che ’l letto dentro Firenze fi lìa alzato^ 
perchè prima fia Hata alzata quella Pefcaia della Vaga- 
joggia , non argomenti fubito un necefiario , e natura- 
le riempimento di tutto ‘1 letto d'Arno ? Ertendochè» 
non altro che quello ripieno dalla parte di fotto , il 
quale riduce va immacinauti i Mulini , poteva dar irn- 
pulfo a quell’ artificiale alzamento : onde non potendo 
negarli la ripienezza di fotto , quella di fopra ancóra 
dovrà concederli . 

Fra tali angullie di dover confortarla , mi fento di 
tiuovo obiettare, che a tal ragguaglio il rimanente Cana- 
le verfo Sigila dovrebbe a quelt’ora vederli fupcriore,o 
al pari della pianura per dove e’ palla. Qui parimente io 
iifpondo,che ciò è anche verilfìaio , ma ibi però di quel 
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Paefe mantenuto difefo con Argini da trabocchi d Ar- 
no, cffendochè poco più alto del piano di quello fi tro- 
vi in c a gi il Paefe di Brozzi , di Quaracchi , di Lecore, 
di Manchi , di Vellàri , dell’Ormannòro , e d'altri luo- 
ghi all’ intorno, fopr a’ quali, non pojfono eltcnder 11 fo- 
li raddetti trabocchi , fe non in cafo » o di llraordina- 
riffime piene , o di rotte de medefimi Argini , o per 
mancanza delle porte de’loro fedi dellinate a impedire 
i rincorsili del medefimo Fiume . Non cosi e avvenu- 
to de Terreni confinanti ad Amo polli fra elio e gli ar- 
gini, i quali, partici pando fpeffo delle depofiziom delle 
piene che vi formontano ? lì lono andati anch t 111 al- 
rande in parte , e colmando , e per tal cauto non li e 
refo tanto fenfibile l'alzamento dell'Alveo da qui a Si- 
ona , come lo dimoftran bensì le (leccare vecchie , che 
quanto più antiche fono , tanto più bafTe vi fi ntrova- 
110, c pure nel fabbricarle furon lafciate molto fupcrro- 
,i al piano univerfalc del fiume d' Arno, il quale s e 
così alzato che dentro al tempo di 50. anni da che tu 
fabbricata la Mina folto Mugnone per mandar 1 acqua 
d’Arno dalle Mulina del Barco a quelle di Petnolo , ha 
■obbligato Mugncne fteffo, che vi entra, ad alzarli tanto 
che le foglie de’ Rifciacquatoi fiate murate allora fupe- 
riori al fondo del Fiume, vi fono addio per piu d uru. 

braccio , e mezzo fcpolte . 

Per V accennato effetto del continuo colmarli 1 ifr* 
reni Marginati , fui fempre di parere non doverli con 
arte avara abutor de beni della prodiga Natura , ed ef- 
fcr molto miglior governo ricevere, che deluderei 1- 

mondazioni de’ Fiumi , le quali col fioi di terra , c gra 
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fumé, alzano, e bonifican le Campagne. So ben che ’1 
ridur quello alla pratica , dove non s interponga la 
provida autorità del Supremo , fi rende quafi imponì- 
bile per la Grettezza del paefe divifo in tante porzioni 
poffcdute, per Io più ? da Padroni di voleri disformi da 
que che quivi , o altrove , godono poffeffìoni maggio- 
ri , a’ quali di poco danno farebbe il tenerne alcune-, 
efpofte per qualche tempo alle colmate del lor Fiume 
vicino. 

Di qui in particolare è accaduto , che le Campi' 
gne fopra Pifa fi trovan oggi per tante braccia infe- 
riori alle ripe d’Arno, e per tante più braccia al- 
le fommità de’ lor’ argini ; ne altro rimedio v’ è per 
efimcrlc da foggezione sì milerabile , che il pigliar’ a 
colmarle con Arno fteffo, ma con. ordine, regola, mo- 
do , e ragione. Di qui fimilmente è feguito , che le 
pianure più balle circoftanti ad Ombrone , nc’ Terri- 
torj delle Città di Firenze , e di Prato j e parte ancora 
di quelle di Piftoia fi fono eflremamente infrigidite $ 
•poiché effendofi i Pacfani induftriati Tempre di tener 
•per tutto [benché affai male] arginato Ombrone , e gli 
altri Fiumi > che vi concorrono , ed avendo così fde- 
gnato di quelli le torbide , nel continuo alzarfi de’ for- 
ti , quelle pianure fi fon rimafle nella lor’ antica bafi- 
fezza , e per confeguence i proprj fcoli camperecci an 
perduto in elfi fotti parte di quella caduta , che per 
l’ innanzi tanto maggiore vi avean dentro. 

All’alzamento di quelli fotti an cooperato le cagioni 
univerlali , e comuni ancóra agli altri fiumi , e vi ha 
xoncorfo di più la ripienezza del letto d’Arno fiotto la 
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bocca d’ Ombrone , fcguìt3 , o pel continuato getto 
delle fcaglie di quelle Cave ( il quale non può efser , 
che dannofifsimo ) o per la foprawenenza delle mate- 
rie di fopra , o per la diminuzione del declive dal detto 
sbocco a quello d'Arno nel Marc [ come apprefso dirò] 
o per ciafcuna di quelle cagioni inficine . 

Che Arno dallo sbocco d’ Ombrone in giù fi fia ri- 
pieno , lo riconobbi patentemente dal primo Ponte-» 
d’ Ombrone fletto , chiamato di Riboccatura , dittante 
dal medefimo sbocco a retta linea intorno ad un mezzo 
miglio ; ettcndochè i fianchi , e la pila con parte de’ 
fuoi due archi erano rettati immerfi nel greto, ne vi era 
quafi più luce , e pur in antico dovevan quegli aver 
molte braccia di sfogo , Ne fi può dire , che ciò fotte 
avvenuto per oftacolo traverfo » perchè niuno ve n’era 
fra etto,ed Arno ,che però, avendomi onorato l’A.V.S. 
di deputarmi , già fono quattordici anni > alb lopran- 
tendenza della bonificazione de’ Territorj fudderti, fui 
di parere , che fra molt’ altre operazioni , dopo che fi 
fotte fvoltato a feconda d'Arno il detto sbocco d’ Om- 
brone » che vi entrava con direzione contraria al corfo 
di quello , fi demolitte affatto etto Ponte di due archi 
già acciecato » e vi fe ne facette un nuovo d un foran- 
eo fu l’andare de tre altri di fopra competentemente 
sfogati, come, dopo la fvoltatura predetta ultimamente 
fi è fatto fui modano lafciato dall’Architetto Sii vani , cioè 
con arco a punto fermo , importato fu nuovi fianchi 
fupcriori al prefentc fondo d’ Ombrone cinque braccia» 
con braccia quarantafei c tre quarti di vano » eoo sfo- 
go, o rigoglio di circa braccia dodici , e largo di volta 
j brac- 
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braccia dicci , e col quale ho prerefo di dar libera ufei- 
ta alle piene d’Ombrone , le quali dal vecchio Ponte 
fotterr2to venivano trattenute. E perchè alla bruttura 
di quello nuovo fi richiedeva reiezione di un ficuro» e 
comodo fito, mi è fiato neceflario cavalcare con tal 
palio , oltre al fiume d' Ombrone , quello ancóra del 
fiume Ariana , e così far due archi nuovi di pianta , 
cioè il fovradeferitto fui primo , c fui fecondo l’ altro 
congiuntogli, al quaIe,dcvend’io pur dare qualche cen- 
tinatura (tralafciata ogn’ altra delle praticate fin ora da- 
gli Architetti) mi fon volentieri prefo l’arbitrio di con- 
ferire, fenaa aumento di fpefa, una mai più veduta, ne 
mai più fiata in opera , quale è quella d’ una tal curva 
linea , nominata Cicloide primaria , inventata , o vo- 
gliamo dire avvertita, prima che da alcun altro, dal per- 
fpicacifiìmo de* Lincei , fplendore di quella Patria ed 
onore della Tofcana , il quale , col fuo fpeculato , non 
già copiato Occhi ale, ebbe accortezza, e vigore di Sco- 
prire , c dittino aere fra l’ innumerabili Stelle fparlè_^ 
nell’ immenfità de’ Cieli , le amabiliflìme luci dell’ Au- 
gufta Profapia di V. A- come cara Prole di Giove il be- 
nigniamo de* Pianeti. Ne lenza opportunità ho eletto 
quella curva per centina, perchè l iftcfib inventor Ga* 
Ideo , mio riverito Maellro, la giudicò creata in fer vi- 
zio , ed ufo de Ponti. 

La generazione di quella centina è così facile , pron- 
ta , e licura , ch’ella con tratto continuato fi vede for- 
ger nella faccia piana d’un muro, dal fegno, o fgrafiio, 
che vi fa fopra una corta punta di chiodo fermata al- 
quanto in fuori nell’eftremo lembo di qualunque per- 
fètto 
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fetto Cerchio combaciarne efso muro , allorché , quella 
toccando terra , fi vada quello cosi eretto con placido 
moto girando finché la medefima punta, dopo aver 
per la metà del giro formontato alla maffima altezza , 
e pel rimanente altrettanto calato , ritorni a toccar la 
terra . Così lo sfogo , o rigoglio di tal arco legnatovi, 
che agguaglia appunto! diametro del Cerchio rotolato, 
è Tempre poco men della terza parte della corda, obafe 
dell'arco deferitto, perchè quella è eguale precifa- 
menre al giro del medefìmo Cerchio , detto il Genitore 
di efsa Cicloide , la quale, per quello nuovo Ponte-» 
d’ Arzana , ha voluto fotte di fé una Centina con brac- 
cia diciannovedi ampiezza, cò.n più di Sbraccia di ri- 
goglio , e fu fianchi al prefente più alti del letto del fiu- 
me cinque braccia . Ed in vero taJ’arco riefee in opera, 
qual lo predicava il Galileo , grazeofo molto , fvelto 
ne fianchi, e forte $ e folo io confiderò che , per mala 
forte del fuo primo Autore , quello non è goduto , 
come in luogo troppo ripollo , c non praticato che di 
rado da chi farebbe capace di giudicar della fua bellezza, 
e di comprender la fua robullezza , tanto necefsaria a 
tal Torta di Fabbriche . E quanto alla fpefa , per effer 
unita a quella per l'altro nuovo e gran Ponte fui fiume 
Ombrone , non è polhbil dillinguerla , folo mi è.noto, 
che tutta infieme ( quantunque ella lì a per la maggior 
parte nafcofla, come neceiìariamente impiegata lenza 
rifparmio , ne fondamenti della pila di mézzo , e de' 
fianchi elicmi affinch’ e’ non cedino , e , come occorfe 
del Ponte di Pifa , di que' fu 1’ Evola, e di Dovadola, 
non abbia anche quello a rifarfi da’ Muratori llellì ,chc 
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vi anno ora operato) non eccede feudi dodicimila coni- 
prefivi tutti gli altri annetti, e connetti di lunghe , alte, 
e grotte muraglie andanti , di fproni , laftrichi , e Teli- 
ciati per nuova ftrada» ed altro ; quando , dagli Inten- 
denti di Amili fabbriche, vien giudicata pattarne venti- 
mila ; ma da me , informatittìmo > dalla propria villa, 
dell’ operatovi Tema fraudi nell’interno e fuori , econ- 
fapevole di quanto fien cottati alle Comunità altri nuo- 
vi Ponti del fèlicittìmo Staro di V. A. può con verità 
aderirli che» a proporzione di quegli, la (lima di quefti 
due Ponti con tutto '1 retto, ne patterebbe ancora tren- 
tamila : e quello così gran rifparmio (giacché l’A.V.S. 
gradifee , che venga fatta giuttizia a chi eli’ è dovuta ) 
mercè individualmente , all’ intelligenrittìma avvedu- 
tezza del Cavaliere Pier Francefco Gorgherini , depu- 
tato dalla fomma prudenza di V. A- Soprantcndente^ 
generale all’economica, e fedele efetuzione di rutti i 
lavori da me proporti per Ombrone , e Tuoi fedi in_j 
ciafcuno de' Territorj fopraddetti ; a talché quefti sì 
rilevanti benefizzj, che l’ Vnivcrfità dell Impolìzione, 
non folo fenza aggiunta d'aggravio > ma con fuo tanto 
vantaggio va provando dall’attidua vigilanza di quello 
abiliffirno Cavaliere , dovrà il medelìmo Vniverfale ri- 
conofcergli in tutto dalla purgatittìma elezione dell’A.V. 
e dovrà ad etto ancóra proiettar non piccole obbli- 
gazioni . 

Ma tornando ad Arno , altro infallibile contrattegno 
dell’ eflerfi alzato il fuo letto fotto Ombrone , lo rico- 
nobbi dalla Pefcaia del Mulino di Riboccatura, la quale 
contuttoché fotte Hata più volte rialzata fopra la prima 
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(bruttura, fu trovata da me, nell’ Eftate del 1678. 
efler'ella interamente fotto l’acqua circa ad un quarto di 
braccio ; e pure è neceflario che nell’ultimo rialzamen- 
to 1 di cui non mi è noto il quando , ella ne forte fu- 
periore almen' almeno un braccio » e un terzo , affin- 
chè ella avefl’e tanta caduta da mantenere il Mulino ma- 
cinante: ficchè ne vien per ncceffità , che quivi il letto 
d’Ombrone , dall’ultimo ignoto alzamento di erta Pe- 
fcaia murata» fin al dett’anno 1678. fi forte alzato al- 
meno braccia t. 11.8. 

E quando pure fi voglia anche di ciò precifion mag- 
giore ( col dar di più ogni vantaggio a chi negarti 
quelli alzamenti de letti ) fappiafi > che dal Cavaliere 
Raffael Carnefecchi, già Provveditor della Parte, il 
quale a mezzo Dicembre del 1615. di comando di 
quella Sereniffima Altezza vifitò anch’erto , con l’altre 
Pefcaie d’Ombrone, quella di Riboccatura , ella fu 
trovata un terzo di braccio più alta del pel dell’acqua 
di lotto al piè della medefima ; e che poi da me , quali 
feflantacinque anni dopo , cioè nel principio di Set- 
tembre 1678. ne fu trovata più balla un quarto di brac- 
cio : ficchè (ammefso che dentro a quelli anni la Pe- 
fcaia di muro non fofse Hata più rialzata (il cheli nega) 
e che l’acqua dell'Inverno del 1613. non fofse punto 
■ più alta di quella dcll’Ellate del 1678. (il che pur non 
fegue , perchè quivi vicino ad Arno eli’ è almeno più 
alta un braccio in quella Stagione , che in quella ) non 
ollantc ciò , è forza concludere che almen’ almeno 
tal letto negli anni fopraddetd , fi era rialzato poco 
mcn di tre quinti di braccio > che fe vi fi aggiugnerà 
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la differenza dal pel dell’ acqua dell’Inverno a quel 
deU’Eftatc, fi vedrà, che quivi, dentro al tempo pre- 
detto, il rialzamento del fondo d‘ Ombrone s'accoda 
alla fuddetta mifura di un braccio , c mezzo j e perchè 
e fi regola coll’ alzamento del fiume d'Arno, nel quale 
egli entra , verrà provato ’nfieme l’alzamento dell’uno, 
c dell’altro letto ; c per confeguenza la diminuzione 
della caduta all’Alveo d’ Ombrone da Riboccatura in 
giù ; il qual naturale effetto aveva dato ardimento a’ 
Mugnai , che tenevano quello , e gli altri due Mulini 
di fopra, di aggiugner tavole fopra tavole a’ muri delle 
Pefcaie : e tali alzamenti foprammodo eccedenti i fegni 
affidi , e conceduti loro per grazie fpeciali de’ Serenif- 
fimi Predeceffori , avevano cagionato il riempimento 
del reflante del Fiume per di fopra, toltogli quali tutta 
la fua caduta , e levatala ancóra per confeguenza agli 
fcoli delle Pianure , il fondo de’ quali era divenuto 
affai più baffo di quello di effo Ombrone . 

Di qui è che (dovendo io efequire i riveriti comandi 
dell’ A. V. di riconofcer que’ Fiumi, ad oggetto di pro- 
porre i rimedj più opportuni , validi, e pronti per ren- 
der la natia fertilità alle Campagne circoffanti ad 
Ombrone,) fui obbligato a proporre all’A.V. la demo- 
lizione, non folo di tutte le foppracchiufe di tavole^ 
polle fu le Pefcaie murate de* primi tre Mulini , di Ri- 
boccatura , de’ Caflelletti , e delle Navi ; ma quelita» 
ancóra delle fleffe Pefcaie di muro , dante , 1’ averle 
riconofciute in fatto, d’evidentiflìmo pregiudizio, e 
danno a quelle Campagne pel ritardamento , che arre- 
cavano cosi alte traverfe, allo fcarico delle piene d Orn- 
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brone , e di tutti gli fcoli delle dette pianure . E per 
venire a’ particolari , trovai , che la prima Pefcaia colle 
Tue fole tavole teneva allora Ombrone in collo intorno 
a braccia uno,edun quarto : la feconda, compresevi l£ 
tavole , e ’1 muro , qualcofa più di due braccia : e Ia_# 
terza colle fole tavole , altrettanto : cioè in tutto cin- 
que braccia, ed un quarto. Riconobbi in oltre , che il 
primo Mulino s era già , di tre anni e mezzo indietro» 
ridotto immacinantc , elìcndo reftato Senza Firmario, 
e ferrato iìn dal primo di Novembre 1674. ancorché i 
Suoi tavoloni ecccdclTero per tre quarti di braccio il fe- 
gno dell' altezza concedutagli nell’ Ettaro. Olfervai dì 
più che, nel doverli far ridurre le fopracchiufedeglialtri 
due Mulini a* termini permeili ne’ meli citivi , conve- 
niva levare a quello de’ Cattelletti un braccio di ta- 
vole, ma che gii retta va di caduta, dal pelo di fopra, al 
pelo di Sotto» un Soldo! Solo più d’un braccio ; e che al 
terzo delle Navi conveniva levare di tavole ( come Su- 
periori al Segno pur dcll’Ettace ) un’altro braccio > con 
cinque danari più , ma che gli rimaneva di caduca da 
pelo a pelo un fol braccio con un dodicesimo . E con- 
iiderando , con quelle palpabili notizie di vero fatto.» 
che il primo Mulino con tutto ! Suo eccefso nell’altezza 
delle tavole ridottoli immacinante, non rendeva più 
frutto a’ Compadroni ( fra’ quali uno , e per la rata», 
maggiore, ne era l’A. V.) e che nel far ridurre gli altri 
due a’ termini .ertivi Istruitigli , con un fol braccio di 
caduta che reftava loro ) non avrebbero potuto , 
meno in quella Stagione , macinare , e molto meno 
nell’Inverno, qu and c rapo tenuti levare un quarto di 
- ... J , braccio 
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braccio di tavole ; roofso perciò dalli comune, e natu- 
rali dima’ regola di ragione , che quel che non giovai, 
punro a fé llefso , e nuoce in immenfo all Vniverfale 
fi debba tor via ; (limai allora che , non fi potendo, 
ne efsendo più dovere [ quando il letto d' Arno , e di 
Ombrone sera tanto rialzato ] concedere ad alcuno di 
quelli Mulini «alzamenti nuovi di muro,o di tavole fo- 
pra’l piano de’ predetti legni , e molto meno permet- 
tere la continuazione dell’ufo ditali alzamenti foperchj, 
per efser allora dette Pefcaie , in qualunque (laro li 
volcfsero comportare, troppi) pregiuiiiciali , e dannofe 
alle llrade , c beni tutti di quelle Campagne ; llima’, 
dico,elTer venuco'l tempo , che ogni grazia ottenuta di 
tener fabbricate fu l’Ombrone quelle tre Pefcaie mura- 
te, folle di fua natura fpirata » come lolita fempre con- 
cederli lenza pregiudizio del Pubblico.» cdel Privato: 
e propoli perciò all A. V. S. doverli , tutte tre , de- 
molire affatto , come ( precedente l’ approvazione 
della medelìma A. V. ) rimale il tatto elequito . Se 
poi il medefimo Vniverfale dell Im poli z ione, o chiun- 
que altro li lia , folle tenuto , o nò a rifar la valuta di 
effe Pefcaie , o a ricompenfarne la rendita , per nocu- 
effer tali cole di mia infpezione » mi rimedi in rutto a 
quanto da’ fapientidìmi Giudici delegati già dall A. V. 
vernile dichiarato edere di giuftizia. 

L'effetto in fullanza li è che, dopo la rimozione’ 
delle fopracchiufe , e la demolizion di gran parte de 
muri di quelle tre Pefcaie , li vede il lerco d’ Ombrone 
efferfi profondato molto con le piene ; gli fcoli delle 
pianure avervi ricuperata la lor caduta > c ’l benefizio 
. - di quelle 
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di quefte da tutti gli fpaflìomti etter conofciuto , c con- 
fettato evidentiflìmo , a comparazione del paflato : poi- 
ché que terreni , che in tempo di certe altezze di pie- 
ne d' Arno, e d Ombrone infieme , (lavano fott’acqua 
tre giorni , oggi , in meno d’uno, ne reftan liberi . A 
pervadermi che così dovette fuccedere non mi con- 
venne ricorrere, ne all’ Aftrologia , ch’io aborrifeo, 
re alla Matematica , o alla Geometria eh' io venero , 
ettendochè , anch’ ogni indifciplinato , e goflifsimo 
uomo fappia , anzi naturalmente conofca che > rimoflì 
da un fiume tutti gli impedimenti traverlì , artifiziali » e 
eontro a natura, importanti , qui in Ombrone, cinque 
braccia, e un quarto nel breve tratto d' un miglio c 
mezzo a retta linea da Imboccatura alle Navi , le Cam- 
pagne ad etto adiacenti , le quali prima ne Tettavano 
fu focate , e morte , debbono per neceflìtà refpirare , e 
tornar' in vita. 

Non vi fia dunque chi attribuifea la cagione di que- 
fti danni , al non aver Ombrone caduta in Arno , per- 
chè , riguardata la fua caduta intera ? ve l’ ha tuttavia.» 
conlìderabilc , ma quella a parte » a parte gli era ftata 
ufurpata dalle predette Pefcaie» e fopracchiufe , la qua- 
le ora, ettendofì tolte quefte, vi ha etto ricuperata, 
e col efferlì affondato '1 letto (otto ’l piano della Cam- 
pagna ( mentre e’n’cra tanto fuperiore ) quella in oggi 
non ha da afpettar più cosìlungo tempo, che le piene 
d’ Arno finifeano d’abbaffarfi, fcolando ette in Ombro- 
ne, come ho detto, molto più anticipatamente di prima. 

Quanto al ringorgo d’Arno fu per Ombrone, tenuto 
anch’ etto , io tempo di piene dell’ uno e dell'altro Fiu- 
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me , colpevole de’ trabocchi , e delle rotture degli ar- 
gini del medefimo Ombrone ; chiunque ha fior di co- 
gnizione in limili affari , affermerà meco eflervi modi 
-Scuri d’impedirle $ e ciò colla formazione d’argini tan- 
topotenti, e tanto fuperiori alle maflìme altezze d’Ar- 
no , che ’1 Vafo d’ Ombrone , rimanente fopra di quel- 
le , fia capace ancóra delle proprie maffìme piene ; per 
far che , non altro vi fi richiede che terra , coll’ abbon? 
danza dalla quale bene adattata con larghe banchine» e 
con di fieli flìme fcarpe » fi sfuggono tutti que danni che 
dalla foprabbondanza dell* acque fogliono provenire. ^ 
Quello Arginamento, e allargamento univerfal*-» 
d’ Ombrone, è la più importante delle operazioni, che 
rimangon da farfi quali per tutto '1 Territorio Fiorenti- 
no, comprélovi lo fpuntar, e’1 tagliar i gomiti che im- 
pedifcono’lcorfo dell’acquejil riempier, e Tarmare con 
perpetui ripari di forti falline i contraggomiti oppofti, 
acciò più non s incavino ; lo ftabilir con muri tutti i 
palli e callaie che danno occalione di rotture j il folle- 
var i due ardii più baffi al Ponte di Tigliano » e que- 
gli de Ponti chiufi fu la Stella alla Cafa nuova , e alla 
Puce > Targinar potentemente a finiftra il follo d’ Aio- 
lo > per porre al coperto quella gran Campagna verfo 
Firenze , ficcome da ciafcuna parte la Stella , ed altri 
minori fcoli in occalione d’addirizargli . E tutti quelli 
lavori , fe *1 danaro fofse pronto , fi terminerebbono 
francamente dentro due anni j ma il cominciar T argi- 
namento per non poterlo continuar fenza interpofìzio- 
ne , farebbe un efporlo a manifefto pericolo di mal 
elìco > e con la tardanza a porre in opera quel che 
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manca , fi altera e guafta l’operato , la fpefa s’aumen* 
ta , e tutta l’armonia di tanta reparazione fi fconcerta* 
Nel refio, or che fon fabbricate le porre a molti degli 
fcoli, alcuni di qucfti fono fcavati, letre Pefcaie nocive 
fon demolite , il Ponte di Riboccatura è rifatto , la_« 
maflìma delle fvolte d’Ombrone s’è addirizata col ta- 
glio » e fi è voltato a feconda d’Arno. il corfo di efso 
Ombrone, fucendofi quanto fopra , farebbe da fperarfi 
di veder , col Divino aiuto , fanati per lungo tempo i 
Territorj di efso Fiume , Fiorentino , e Pratefe ; pur-* 
chè di poi , da que’ che ne fbfser tenuti > non fi man- 
cafse di vigilanza continua in mantenere i travagli di 
terra , fatti e da farli , in quel buono fiato , nel quale 
e faran lafciati , 

Per quel che poi s’appartiene al Territorio Piftoiefe* 
è vero , che per confenfo del tanto operato , e da_# 
operarli nel Fiorentino , quello ancora ne fentirà gran- 
difiìmo giovamento , per caufa in fpecie , si del non_. 
aver più gliofiacoli inferiori della gran fvoltaaddri zza- 
ta fotto ’l Ponte delP Afse , e di quelle tre Pefcaie cosi 
alte , e sì perchè di quelle non refia oggi in piede altra 
che quella, detta del Mulin nuovo , la quale è appunto 
come fe non vi fofse ( mediante quell’ ampio fdrucia 
di Callonc fattovi nel mezzo da imo , a fomrno dove 
adattò le porte il Maeftro di Campo Alefsando Magli* 
le quali fon tenute aperte in tempo di piene) ma, ciò’ 
non ortante» quel Territorio ha necefiìtà di far tutti que' 
lavori de’ nuovi archi de’ Ponti affogati , e di allarga- 
mento » votamento , e arginamento d’ Ombrone , 

Tuoi fcoli, proporti pur con altra mia particolar Rela- 
zione 
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tiene alP A. V. in data de’ 22. Dicembre 1678. e dalia 
medcfima A.V. approvata con l’altra pel Fiorentino fin 
ne’ 6 . di Maggio i68r. Poiché >fe fi tralafcialTeroquefti 
lavori ( oltreché ’1 Fiorentino non andcrebbe efenre da* 
danni che e’ prova per i trabocchi , e rotture che ven- 
gono da’ Fiumi, c dagli (coli del Piftoiefe , e perciò gli 
farebbbero infruttuose le tante fpefe fatte , e da farli) il 
medefimo Territorio di Piftoia nelle Stagioni piovofe 
continuerebbe a patirne i foliti difaftri. 

Tale è iJ mio ingenuo parere ,che in tal congiuntu- 
ra ho voluto , per debito di buon Suddito , ridur- 
re alla memoria di V. A- affinché poffa Ella > così pia- 
cendole , comandare di tutto , in ciafcuno de’ Territori 
fuddetti, l’efecuzione, prima chel’efequito fin’ora con 
tanta fpefa , fi renda invalido. 

Ma , rralafciata sì lunga digrefifìone , benché non-# 
in tutto fuor del mio afsunto , e riprefo quello colà 
dov' io l'interroppi : non è dunque , al giudizio mio , 
e di que che lo provan con loro pregiudizio , da met- 
terli punto in dubbio un perpetuo riempimento del 
letto d’Arno , il quale ,non fegue già , come evidente 
fi fcorge > per uniforme altezza in univerfale , ne per 
tutta la larghezza del medefimo letto, non potendo ciò 
mai avvenire ne’ Torrenti , che pregni di materia grof- 
fa , fon forzati a deporla per via , or da una parte, or 
dall’altra, qua in maggiore, e là in minor copia, ed 
acrearfi, e mantcneifi in qualche luogo un Ca- 
nale ferpeggiance , e continuato più profondo che al- 
trove per lo fcarico dell’ acque balle , e perenni ; il 
qual Canale non fi riempie , o fi rialza a gran fegno > 

•• “ D quan- 
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quanto fa ’l re Ilo del letto , di cui , ben. concedo anco- 
raché l'alzamento , e '1 riempimento non fegua , che 
a poco a poco , ed il più del tempo per infenfibile, 
ma però e’ l’egue , e m’obbliga l’ efperienza a non am- 
metter per ragioni quelle di chi tiene in contrario . 
Quello occupamene di vafo , e di continente, dà cau- 
fa alle piene di proccurarfi il luogo perduto , dentro le 
ripe più deboli , d’ onde ne feguon le Corrofioni , e 
Lunate j c di Scorrervi ancóra più alte, d’ onde n’av- 
vengono T Inondazioni, 

Io non fon già fopra quello affare cotanto fperi- 
colato , ne infieme così imprudente , eh’ io pretenda 
di trasfonder ncU’animo intrepido di V. A. alcuno fpa- 
vento ; ne meno fon per inlìnuarlc che , tardando 
ad opporfi a tal perniciofo accidente , fra cinquanta , o . 
cento anni al più quella Città abbia a divenire una-» 
Mantova, o una Ferrara, e le pianure delle Valli d’Ar- 
no (oggi tanto fertili , e popolate^ abbiano a ricoprirli 
d’acque , e convertirli in cubili di Ranocchi , o di Pe- 
fei ; poiché 1 , per Divina previdenza» l’umana indullria 
faprà confervare il tutto per più tempo affai, al quale io 
non penfo di ritrovarmi. E piacelfc a Dio, che le Valli 
migliori della Tofcana, e quella d’Arno in particolare, 
folfe così rimota dalle divallazioniacaufa delle foprab- 
bondanti piogge, e per l’aggiunta d'acque inlolite,- 
cd indovute riceverli , quant' ella n’ è lontana per ca- 
gione di quelli, aflìdui sì , ma lentiflìmi riempimenti.. 
E' ben vero , che (nella guifa , che s’ è fatto fempre, 
e come per necelfìtà far fi dee ne' Paefi angulli circon- 
dati da Mopti > ed affalici da molti Fiumi , e Torrenti- 
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a ridoflò) fi richiederà anche Tempre maggior' atten- 
zione , e fpefa a difenderti da malóri , che apportano 
i medetimi rialzamenti. Che perciò l'applicare antici- 
patamente a impedirgli non è che da provido , e da_* 
prudente . 

Ora, lo ftraordinario agumento di quelli dannofi ef- 
fetti Fa fupporlo tale altresi » o in una , o in ciafcuna 
delle due caufe primarie, che gli producono: la prima, 
procedente dall’ infima parte d’Arno , dove e’ lafcia il 
continuo tributo delle Tue acque : l’ altra, dalla fu pre- 
ma per dove elfo , in pattar, Te ne va ingrottando. Se 
la prima venne agumentara dall’ arte , come tengono 
molti , coll’ aver circ a cento anni fono» voltato a ven- 
to più nocivo lo sbocco del medefimo Arno nel Mare, 
farebbe Facile il porgli termine, col ridurlo al primiero 
flato » mentre non ollattero a ciò intenzioni di maggior 
premura. Ma Fe la Natura ne Folle interamente colpe- 
vole in guifachè , dall’ impeto de* Venti contrarj al 
corfo d’Arno , gli fi andatte perpetuamente interrando 
la bocca » c perciò prolungando ’l letto dentro quegli 
Scanni , Banchi, Dune,o Cavalli di rena che vi fi crea- 
no ; quello accrefcimenro di cauFa Farebbe inevitabile» 
ed in tale allungamento di corfo (conghietturato,da ri- 
feontri che ve ne fono, elferfi dillefo dentro al fuddet- 
to tempo a quali due miglia) converrebbe che fi dimi- 
nuire il declive ad Arno , e per confeguenza la veloci- 
tà, e la forza di fcaricar la fua terra, e la rena dentro al 
feno dell’illefso Mare : onde Tempre meno potrebbe 
Arno mantenere fcavato il Tuo proprio letto. 

Di quella caufa inferiore non è qui mio propofito 
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di trattare , rimettendomi a ciò che in appartato Di- 
fcorfo ne diedi fcritto all’ A. V. S. mole’ anni fono con 
altro , tendente a facilitar lo fcarico d’ Arno a prò della 
Città di Pifa , e delle Campagne ad efsa adiacenti • 
Intendo bensì di difeorrer dell'altra esula agente dalle 
parti di fopra , la quale s’ è refa , e fi renderà fempre 
più fenfibile, mediante '1 gran dibofeamento , che io* 
univerfale , contro agli antichi provvedimenti , è dato 
fatto delle Alpi , e de Monti , di quegli in particola* 
re, che fecondano il corfo d'Arno dall’Incifa a Ro* 
vezzano ( poiché dall’ Incifa in fu fa gran ritegno alla 
materia del Valdarno di iopra quel primo fcoglio na- 
turale che vi è a traverfo) e mediante i tanti coltivati 
per lo più fatticon poco buon’ordine dalle radici diefsi 
Monti fino alle cime» e ne fondi delle Valli, per dove, 
palsando le piovane ,fi formano i Borri » i Fofsati , i 
Rij , i Fiumicelli , ed i Fiumi , che feendono in Arno. 
Quelle fono le più parenti cagioni , che concorrono alla 
di lui ripienezza ; poiché le piogge cadenti fopra que* 
Monti fpogliati di legname , coltivati , e fmofsi, non 
trovando più il ritegno della macchia , e del bofco,vi . 
feorrono precipitole, e s’accompagnano colla mate- 
ria di terra , falso , e ghiaia della quale e’ fon formati, 
e la conducono furiofamenre nel Fiume , il quale» m- 
grofsatofene afsai più di quel che fenz’ efse e farebbe. 

Te trafporta tant’ all’ ingiù , quanto la forza della cor- 
rente può fpignerle innanzi , abbandonando per via 
le più gravi , cioè quelle di mano in mano che fuperan 
col proprio difeenfivo momento la violenza dell’impe- 
to progredivo conferitole , e ciò a mifura dell m- 


dezze, e delle du razioni delle piene. 
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Aflìcuratifi fin qui dell’ efiltenza del difordine,ed 
additatene brevemente le caufe, pafio alle Propofizioni 
fc- de’ rimedj , i quali ,io non fono così prefuntuofo , che 
io gli dia per aiTolutamente potenti a liberar del tutto» 
e per Tempre il fiume d’Arno da tale riempimento , ma 
validissimi al certo a Sommamente diminuirlo 5 ed a 
(prorogare per lunghezza di fccoli que’ pregiudizzj>che 
molto prima » e di neceffità proverebbono le Campa- 
gne circoftanti , e Firenze ancóra > mentre , in vece** 
d’impedir coll’arte tali danni » fi continuale a perme^- 
i*. itere che 1 arte ftefla folle in aiuto della natura a fargli 
divenir continuamente maggiori , lafciando , col dibo- 
fcamento , e colle coltivazioni non in tutto ben intefe^ 
e mal foftenute , indebolire e fnervare la confidenza 
■della fuperficie de' Monti e lontani, eproffimi adArnq, 
che le veniva già conferita dalle radiche de’ legnami 
verdi e dell' Erbe , per cui (lava quella perpetuamente 
vcftita , e consolidata. 

E per tanto , fe l’affètto non m’offùfca la mente, 
mi perfuado, che apprefso gli Intendenti in quelle ma- 
terie , le feguenti mie Propofizioni > che tendono al 
riparo di quelli mali , non fieno per riputarli immagi« 
rarie> o chimeriche , ma bensì reali , e vere , Tuniche * 
e fole, e tutte riufcibili in grande per quello fine »cgià 
tutte fi praticano, e riefeono in piccolo per altri fini di 
minor conto: onde io fpererei , che’l profitto delle fe- 
guenti Operazioni (di cui non dubita » ne l’egregio Scul- 
tore ed Architetto di V. A. Gio. Batilla Foggini , ne 
l’ Ingegner Giulian Ciaccheri,ne altri de Periti" a quali 
già io ìc confcrij ) fofse tanto più pretto per ricono- 
<• * fccrlì, 
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fcerfi » quanto più prontamente fi defse mano ad effet- 
tuarle . 

Solo rimane che , quando quefie , dalla fomma pru- 
denza dell’A. V. veniflero approvate , e quando ripu- 
tale opportuno 1* intraprendere una tanta imprefa , 
adeguata in vero alla magnanimità del fuo cuore Tem- 
pre intento a colmar dibenefizzj il fuofeliciflìmo Stato, 
comandi, che da que Soggetti, che più atti giudicherà, 
intendenti di coltivazioni, e di ripari, ec. vi fi ap- 
plichi di propofito con attente ricognizioni , e vifite 
de’ luoghi fteflì , per aver più preciia informazione » 
del dove , come, e quanto , e con che fpefa convenite 
operare , la quale , a proporzione del benefizio gran- 
diflìmo , io (limo tenuiflima ; e quando bene ella folle 
per riufeire afsai rilevante ( fe del predetto immenfo 
profitto non fi dubitafse ) a parer mio non va punto 
attefa ine, per opere così valle, può mai atterrire lamino 
Regio dell’ A. V. mafsimamcntechè , rigirandoli quel 
danaro per le mani de Tuoi amatifsimi Sudditi , e lpe- 
cialmente in follievo di chi più ne ha bifogno , non_« 
pafserebbe già in altro Stato i nel qual calo , non vi 
farebbe mai più fperanza di rivederlo > non che di po- 
ter più rifpenderlo . 

Che fe grande fu la fpefa nell’ultimo rifacimento 
dell’antico muro di Varlungo, rovinato poc’anni avan- 
ti per mah cura, quel danaro pur non ufei di quà, ed 
indicibile fu ’l benefizio , che ne rifultò in falvar con_» 
efso la più bella, e più feconda pianura, la più impor- 
tante firada maeflra, anzi la flefsa Città capitale^ 
dall’ incurficni d’ Amo , il quale per centinaia di brac- 
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eia era già ufeito del proprio Ietto con deplorabile di- 
vaftamentj di quel piano, efpofto allora >con Firenze 
ftefla» all’ indiscreto furore di quell’ acque. Onde una 
tanta fpefa in muraglie ( le quali » come più volte ho 
propello , fi potevan con poco perpetuare ) non è da 
pentirli d'averla fatta , come è ben da dolerti dell'altra 
di maggior fomma , che dentro pochi anni avanti era 
fiata fatta per l’iftefso Varlungo in più (leccate, Ar- 
gini , e folli , di che , al principiar di quel muro nuovo 
non era più reftato vefligio . i 

Venendo ormai ad efporre le Operazioni , cht^« * 
dall'incifa in giù, io intenderei poterti porre ad effetto 
per troncare il progreflb di tanto riempimento del letto 
d'Arno: Dico efser mio parere che (oltre al rinnovare* 
gli antichi bandi , e ridurre a più efatta osservanza le 
proibizioni del taglio de bofehi fui’ Alpi ) facendoli 
dalle Valli laterali più protiime ad Arno » nelle quali 
di necefsità ti riducono tutte 1* acque , che lo vanno 
ingrofsando , in quelle fole dirupate , e fciolte , che 
aveller bifogno d’etiere foftenute (le quali di numero 
non fono infinite ) ti andatiero dal piè de’ lor fondi fu 
fu verfo i loro principi > difponenao , e fabbricando , 
in aggiuftate diftanze fra loro , più Serre , o Chiufe, 0( 
Leghe, o Traverfe , che dir fi vogliano, di buon muro 
a calcina , traforate da fpefle feritoie , fu larga pianta 
(labilmente fondate, e con grandissima Scarpa al di 
fuori , con lor Banchine , o Platee , o Batoli a* piedi, e 
con più rifeghe , o pur gradi , dove fofse necefsario 
ridurle di tempo in tempo a maggior altezza , dopo- 
ché per di dietro ti fofsero rincalzate dalla materia che 
.!-• ’ Tacque -, 
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F acque naturalmente vi condurrebbero , non conve- 
nendo farle di polla alte quanto vi vanno per non l’ c- 
fporre a rovina , ec. La forma di quelle Serre per lo 
più dovrebbe efsere in angolo , o arcuata , col con- 
verso volto in dentro alla venuta dell'acqua , ed a zana, 
cioè alquanto più bafse nel mezzo , che alle teliate da 
fermamente incaflarfi dentro le ripe. 

Con tali Serre verrebbe moderata la gran pendenza 
di quelle Valli, ed in confeguenza frenata gin per efse 
la foperchia caduta dell'acque, e fermata perciò la»* 
corrofione dentro ’l fuolo aelle medelìme Valli . 

Fabbricate, e rincalzateli quelle chiufe, fi dovrebbe 
fu per effe Valli , in que* luoghi dove già non fodero , 
far diverfe e folte piantate di Bofcaglia o da fuoco , o 
da taglio > la più appropriata alla qualità del terreno , 
e del fìto , per diltanza.,di quà, c di là da’ fuddetti fon- 
di, e chiufe, la maggiore , che pollìbil folle occupare»* 
col minore incomodo de Poffcflori , ma almeno di brac- 
cia trecento per parte, avuto riguardo a’bifognide’luo-;' 
ghi , alla grandezza delle Valli , ed alle loro maggiori 
o minori pendenze, tanto laterali, che andanti ; prov- 
vedendo qui ancóra, con pene, alla confervazione per- 
petua di tali bofehi , i quali però debbano Tempre re- 
ilare a dominio de lor veri Padroni. 

Ne’ liti poi di tali Valli dove folfero per far prova 
gli ulivi , far pianure di quelli più folti del folito in 
luogo di bofeo , ma delle qualità , che provalfero più 
nelPaefe,e che foddisfaccfsero aproprj Padroni; e com 
proibizione parimente di folle vare il fuolo fra e(Ti uli- 
vi, fuorché dentro al circuito delle folice lor murice 
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ce ; affinchè il rimanente del Aiolo ricopertoli d’erbe, e ri- 
dottoli a Prato * e pali ara , vi continui liabile > e fermo . 

Non comprendo già , fra le dette Valli rifpondenti 
in Arno» le coltivate a viti , ed a frutti » perchè io le 
fuppongo elette a ciò , come più ferme di fuolo . E' 
ben vero che quelle Coltivazioni richieggono quali 
tutte moderazione , per efi'er per Io più fatte fecondo 
Ja pendenza maggiore del Monte , fenza ritegno di 
{pelli muri attraverfo , o in tralice , fenza acquidocci , 
o così radi , e mal Atuati, che giù per effi Tacque pio- 
vane conducon feco quel poco buon terreno , che vi 
era allorachè il Monte , o.ì Colle fu dibofeato ; onde 
quello ben predo ne divjen come fcheletro , e le Col- 
tivazioni , rimanendo fcalzate , vi A difperdono. 

E perciò io non intefi mai per qual ragione l’ indù* 
Aria degli Abitanti , al diminuirfi la negoziazione , al- 
lorché pretefe di render più fruttiferi i proprj fondi 
bofcati,non A applicale più todo alla coltivazione de- 
gli ulivi in aliai maggior copia di quel che fece j men- 
trechè, quad tutto ì Aiolo de' mezzani Monti , e de* 
Colli , de quali conda per lo più la Tofcana , è amico 
di queda pianta , e ’1 Cielo , e 1 Clima non le è nemi- 
co , anzi , nella parte maggiore le è fommamente be- 
nigno ; e mentre , fuor della prima fpefa nelle fote,o 
tielle formelle, queda forra di Colto ne richiede pocal- 
tra > e la vite la vuol grande , e continua. Conveniva 
bensì , che , nel far quedi Vliveti dove erano prima i 
bofehi , e' A fodero contentati di non voler ritrarre da 
que’ fondi » oltre all* olio , anche ’1 vino , le frutte > i 
frumenti , e ie biade * vedendofi in molti luoghi che 
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perdefiderio d'aver rutto» in breve tempo nn perdutoli 
tutto: concioflìacofachè quel terreno , che badava a nutri- 
re , e tener vive le piante del bofeo , ed il quale dalle folte 
barbe di quello era trattenuto, nell’ averlo poi ogn’an- 
no follcvato , fi c più facilmente ricotto da’ ghiaccj , e 
dal Sole , e colle piogge fe n* è andato pe Foflatr a_. 
riempiere i Fiumi : onde i coltivati ancóra fe ne fon 
iti ; il che non farebbe avvenuto, fe , fatta con buon 
ordine , c in didanze debite , la poda de' piantoni , o 
degli uovoli 5 allevati quedi , e podi in ficuro , ed ar- 
mati con larghe muricce attorno» ripiene di buona ter- 
ra , avefièro lafciato incolto il rimanente di quel terre- 
no , e ridottolo a pafcoli : poiché in oggi , oltre ; alla 
maggior copia de' latticini, e del bediame, fi abbonde* 
rebbe tanto di così preziofo liquore , che potrebbefi 
largamente permetterne l’edrazione , col provvederne 
gli Efì ranci che ne mancadero, per riceverne tanta 
moneta , o per barattarlo in alcuna delle mercanzie , 
di cui noi foflìmo privi. E di quedi profitti ne gode- 
rebbe adedò non tanto *1 Particolare, che l’Vniverfale, 
c lo Srato rutto, in riguardo alla copia tanto maggiore 
di tali grafee. Ma tornando a’ ripari. 

In quelle Valli poi , le quali , fra f altre che sbocca- 
no in quedo fiume , fodero fpogliate di piante, e con- 
fidedero di nudo fado , e ghiaia , e dove, o per tal 
caufa, o per eiTer troppo bighe, non francade la fpefa 
a farvi furili Serre, o non vi fi poteffe far piantata di 
forra alcuna per ritener quelle materiegià fmolfe,e che 
di continuo (i {muovono e fccndon coll’ acque , pro- 
pongo di eleggere giù nel bado un competente fpa- 
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*io piano della peggior qualità che vi fia » da pagarli il 
giufto prezzo, per tenerlo Tempre arginato all’ incorno, 
acciò ferva di Scaricatoio, dentro al quale effe macerie 
pollano comodamente deporfi, e Tacque fgravatefene» 
e perduta quivi la forza, efeano depura te da quel Chiu- 
fo a condurfi men rapide, ed in minor altezza, per fuf- 
ficicnte Canale dentro al letto d’Arno. E quelli tali 
Chiufi non Tetterebbero infruttuolì $ poiché vi li fareb** 
bono dentro tante Alberete, le quali, a tempi de’ loro 
tagli 9 riefeono di gran rendita . 

Per ultimo , affinchè Arno medefimo fotto T Incifa 
fdov' e' cammina fra Monti giù pel fondo di una ttret- 
ta Valle) ceffi al polii bile di corroderei proprie ripe, 
c di fmuovcre, e portar feco il fallò, di cui fon forma- 
te , lommo rimedio farebbe il torgli gran parte della 
fua eccedente caduta» con rimettere in piedi alcune Pe- 
fcaie , che già vi erano attraverfo per fcrvizio di più 
Mulini , i quali in oggi fi fon perduti $ e col fibbrk 
carne delle .nuove per altri Mulini, in que’iid più an- 
gufti , ed i quali da’ Periti venilfero giudicati i più fi- 
curi » e di manco fpefa ; che in tal maniera, fenza dan- 
no de Particolari ("perché T altezze di tali Pefcaic non 
potrebbero impedire gli fcoli ad alcun piano laterale, 
cffendochè di qucfti per gran tratto non ve ne fieno) e 
con evidente benefizio del pubblico 9 per T ufo di que* 
Mulini 9 de’ quali in tempo di State , li ha gran bifo- 
gno >.fi verrebbe anche in quella parte a rimuovere la 
continua cagione del rialzamento del letto d’Arno da 
Rovezzano,a Signa: e tutto con maggior ficurezza ,fe, 
un riparo ùmile di Pefcaie » venifie fatto ancóra altra* 

E 2 verfo 


D1S C O R\5 0 J> /l \ 

verfo al fiume della Sieve per qualche diftanza dal fuo 
sbocco in Arno per in fu » e negl’ ingrcfiì d' altri Fiu- 
micelli, e Foffati , che vi fi (caricano ; purché fempre» 
ed in tutto fi abbia l’occhio all’. indennità de Partico- 
lari v alla quale già la natia , ed inenarrabile clemenza 
dell' A. V. in ogni occafione , fi dichiara» e vuole , che 
avanti ad ogn altra cola fi trovi modo di provvedere. 

Da quelle Operazioni di ferre , e di piantate di bo- 
fchi » quando ben non fi otteneffe interamente il defi- 
derato fgravio d’Arno da quelle matèrie che lo riem- 
piono (al quale grandiffimo di neceffìtà y e ben prefio 
ii proverebbe) ficuriffìmo farebbevi .pure il benefiziò* 
de’ particolari; Poffeffori in godere i beni di quelle Val- 
li ' t confolidaci > e ficurt dalle frane , p dalle rofe , col 
frutto , a’ tempi debiti 9 di quegli olj , di que’ legnar? 
mi^ e del befiiame d’ ogni forra , per la copia maggio-; 
re delle pafture j in guifa tale, che da tutto. trarrebbe-* 
ro molto più viva» ed affai maggior entrata , che dalle 
coitivazioni de* vinarie quali riefeono affai fallaci , C> 
difpendiofiflìme a mantenerle. ; . f» 

Per fine , fe , oltre alle Operazioni! già dichiarate* fi. 
riduccffcro a folti Vii veti , o fi rimetteffero a bofehi 
ghiandifèri , non fidamente i fondi dell’ enunciate Valli» 
ma il refto ancora di que’ Monti ,. e Colli più feofeefi. 
che fon fra effe, di quegli, almeno, che immediata- 
mente fcolano in Arno , è manifefto che , oltre al ri- 
trarne frutto molto maggiore , non tanto molto men_» 
faffo , e men ghiaia , quanto men terra ancora vi po- 
trebbe difeendere. 

La fpefa in efequir tutto » con buon ordine » a parte 

-J a par- 
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a parte , e in più anni , penfo che non farebbe infoflfri- 
bile ; ma come all’ A- V. S. è noto, non vi è fpefa la_# 
più plaufibile , ne la più grata , benché grandiflima,di 
quella che trapafla a benefìzio della Polarità. » ■ . 

• Simigliami ripari di Serre , di Piantate di Bofchi, di 
Scaricatoi , e di Pefcaie , utilizimi fenza dubbio fi fa-* 
rebbero conofcere applicandogli ad altri Fiumi del Do- 
minio Fiorentino, come ad Ombrone, a Bifenzio, alla.» 
Marina , all’ Ema , alla Greve , alla Pefa , all’ Elfa-»,* 
all’ Evola , all’ Era , e ad ogn* altro della Tofcana , fic-, 
come di ogn altra Provincia dell’Italia , e fuori , e do-» 
vunque occorra provvedere , che i letci de' Fiumi , e’ 
T Canali, fi confervino navigabili, e non fi riempiano di» 
materia avventizia , che occupi il luog’o all’ acque , per * 
« «.■ le quali quegli Alvei furono desinati . > 

- E di fatto > colle Serre fu pe foflati , e co' Chiufi in, 
piano arginati, che tutto giorno fi praticano nelle Val- 
li della Nievole , della Chiana , ed altrove per far ac-* 
quifti, e colmate colle torbide de’ Fiumi > e per ovviar 
in fpecie che quefte non riempiano i Canali maeftri 
navigabili, formati ne'Paduli per dar l’efito all’ acque 
chiare , e per tener afeiutte le Campagne ; fi confegui* 
feono intenti, fi olili onninamente a i da me qui pretefi. 

E chi fa, che tutti,o parte de’qui efpofti ri pari, non 
fia adattabile ancóra , com* io pur bramerei , a prò 
dell’Augufta , e trionfante Venezia , ad oggetto di ri- 
muovere , o d’ impedire , o di prorogare almeno per 
continuata ferie di Secoli quel riempimento di Lagune, 
di Canali> e di Porti, che è fama efl’ervi tanto temuto £ 
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D ichiarate , come fopra , le Propofizioni valevoli 
a confervar la profondità neceflfaria all’ Alveo, 
d’Arno; ora che V A. V. S. colla Legge del 1681. ha 
provveduto alle regole dell’ imporre le fpefe per la co- 
ilruzione de’ripari, ed alla ficurezza de’ Debitori , e che, 
per ifgravio de’ Particolari , preme con nuovi Editti , 
che fi facciano vivi gli aflegnamenti già deftinati per 
tale effetto , io intendeva di lungamente diffondermi 
intorno ad elfi ripari da praticarfi in futuro , non dirò 
già per metter Arno in Canale da Firenze a Signa_* 
( come’l Volgo , fenza penfar più oltre > crede cne e’ 
fi pretenda) effendochè , per l’effetto della navigazione 
dentro quella lunghezza di letto , io (limai Tempre , 
che ogni fpefa folle per efler gettata , dal vedere chi-» 
qui fra’ Ponti , dove egli è già in Canale , e con caduta, 
così frenata dalla Pefcaia dell’ Vccello , e’ fi riduce tal- 
volta nell’Efiate con sì fcarfa acqua > ch’ella non bada 
alla corfa di ben piccoli Navicelli , e che tanto fe ne-» 
penuria » che con tutti i Mulini , che vi fono fra fotto* 
e fopra , ella non ferve al bifognevole delle farine ; af- 
fegnochc , per ottener una comoda navigazione prati- 
cabile d’ogni tempo dall’ Alzaie a piedi » o a Cavallo, 
per ufo di trafportare le mercanzie con minore fpefa y 
ed anche i materiali fu i lavori , converrebbe più tallo 
interferire una delle pianure laterali fotto Firenze con 
un Canale > capace almen di due Barche , e tanto pro- 
• fondo , che , non potendovi aver Tempre l’acqua cor- 
rente , quella vi dimorafle almeno > come (lagnante ; 
il die però, non fenza le Tue diflicultà fi confeguircbbe. 
Io intendeva bensì di trattare del materiale » e de’ modi 
• . per 
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per rimettere , e per confervare il Fiume nelle fue di- 
ritture più proprie ? per ricuperare i Terreni , le Spal- 
le , e’ Bofchi , in diverfi luoghi » e in più tempi ftati 
corrofi dall’ acque» e per formare ftabili , c forti per 
fempre le ripe da ambi le parti , a fine di terminare-* 
una volta le gravi fpefe, e ridurle folo a quella rifpet- 
tiva tenuità » che poteffe annualmente occorrere per 
lo femplice mantenimento . Ma giacché, da qualche 
anno in quà , ho fatto conftare agli Jntereffati , che il 
formare le fteccate di legname forte di Caftagno > o di 
Quercia ( al che prima quefti fi opponevano per timore 
di gravi fpefe ) non è di quel maggior difpendio , che 
e’ fi credevano , anziché , in riguardo alla tanto mag- 
gior durata di tal legname, che di quello d'Albero , ò 
d’altra Pianta di quefti Bofchi, la fpefa» a capo 
molt’anni , riefee molto minore j e che col rincalzarle 
a luogo a luogo , per di fuori con diverfi pignoncelli 
formati con legname fottile , di pruni o con altre fra*- 
fche , caricate nell’interno con fallì d’Arno , e con fallò 
di Cave al di fuori , accomodatovi a fcarpa naturale , 
tali fteccate vengono difefe dalleffcre fcalzate , e vote 
dalla corrente ,• benché affai meglio fia , per levar qud 
piombo a lor medefime tanto nocivo , il coprirle , 
rincalzarle per tutto andantemente con grandiffìma 
fcarpa col detto legname fottile , e col faffo di Cava , 
nella guifa , che le ho più volte ordinate,) edi medefi- 
mi Inrqreffati anno fimilmente veduto , che coll uf3fe 
ne’ gran fondi , anche dove la corrente ha più forza , ih 
vece di fteccate , e per maggiore fpeditezza , alcune-» 
volte Gabbioni ripieni di fafso,ed altre volte, permag- 
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giore (labilità , alcuni martìcci quadrilunghi fatti di ghia- 
ia dell* iftefso Arno, im partati con la calcina (chiamati 
comunemente Cantoni di getto, o di imalto , o di cal- 
ceftruzzo) riefce pur di difendere con ficurezza le ripe, 
Salvare i lavori più deboli , e ricuperare i terreni ; (limo 
fuperfluo l’eftendermi di vantaggio, imperciocché dall’e- 
fperienze fattene , pofsono erti a baftanza vedere ciò 
che fia per fortir loro di maggior fervizio : nondimeno, 
avendomene 1’ A. V. dato animo , voglio pure , ( co n^ 
addur loro varj efempli , potenti , in materie pratiche, 
a perfuadere afsai più de precetti) fignificare agl'ifteflì» 
che mio parere farebbe di porre in opera meno (leccate 
-che fia portìbile , perchè , oltre al non efser quelle per 
fe durabili , richieggono gran tempo a perfezionarli, c 
grand’ impiego d'Operanti fparfi in più luoghi fuor de- 
gli occhi di quel Miniftro , che debbe aflìftervi » onde 
chi fpende è più fottopofto alle fraudi, o che’l danaro, 
con tutta la vigilanza di efso Miniftro , non faccia tan- 
c to profitto , quanto coll’ impiego di meno gente. 

Ma quando in qualche urgenza » luogo , o tempo 
oecorreue , come bene fpefio occorrerà , di far palafit- 
te , efcluderei i pali d* Albero , di Gattero, di Vctrice, 
e di firn il qualità dolce , mi varrei del Caftagno , o 
della Quercia , o di fimil altro legname forte ( benché 
di quefto ancóra converrà in breve lafeiar l’ufo per 
molti anni y perchè adefso molto fe ne penuria,, cd è 
però crefciuto notabilmente di prezzo) le riempierei al 
(olito di legname fonile de* Bofchi caricandolo confaf- 
fo d’ Arno , e di Cava , e con efso pure le rincalzerei a 
.(carpa da ambedue le parti per quanto lolsero lunghe, 
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c le coprirei in fine col detto fafso mefcolato con elfo ’ 
legname, 

Del reftantc, dove *1 fuolo d'Arno c di greto forte, 
il corfo è più rapido , ed ha forza di condurre , e la- 
feiar fallì di gran mole ; in luogo di Steccate , porrei 
fempre in opera de fuddetti Cantoni di fmalro d’ affai 
maggior mole di que* gran faffì » ma non però troppo 
fconcia al muovergli , e al collocargli ; c dove la cor- 
rente è più placida , e non conduce che faflo minuto , o 
pur -ghiaia fola , mi varrei del falTo di man’ in mano di 
quelle Cave d’ intorno Firenze , o di Golfolina , che_* 
mettelfe più conto il condurvi » o che fàcdfe operazio- 
ne migliore, effendo certi, che quello faflo non ruzzo- 
la come quel a Arno ; e che quello di Golfolina come 
in fe più grave , di più fregolate facce , e più rufpo 
di qucllodelle Cave attorno Firenze , più fi profonda, 
fi ficca , e fi fifsa , cd in fomma è più atto > ancorch’ e’ • 
non fia mefcolato , e gettato fopra legname fottile , o 
di Scopa , o di Vetrice , o di Salci , o di Marruche , o 
di altro pruno : ma per altro quella materia , col luo- 
go eh’ elfoccupa, rifparmia fafso , fa comparire il la- 
voro con meno fpefa , e ccllegandofi con quello , dà 
luogo alla torbida , che vi s intruda , ed opera che ’l 
fafso non fi profondi tanto > e che più prefio fi fermi. 

Ciò che mi muove al non aderire a frequentar tanto 
le (leccate d’Alberoa due, tre, e quattro file, è il vede- 
re» che, oltre al ricercar quelle, come dilli» grand’im- 
piego di legname» che predo infradicia , e gran nume- 
ro di Lavoranti nel Fiume attorno alla fitta de* pali ; 
ne Bofchi a tagliare , a conciate , a far falcine ; e fu 

F greti, 
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greti 5 e giù per Arno ad adunare , e condur faffo, t 
quali uomini tutti di lor genio lavorano mcn che pof- 
fono ,e di quel che fìa da far fare in cottimo , non tem- 
pre fi puoi’ avere '1 fuo conto ; anche tal Torta di lavo- 
ri ha in le il più delle volte un naturai difetto di tirarli 
addotto l’acqua , o di mantenerli , e talora accrefcerfi 
da vanti il fondo dove e furon fatti , mediante quel 
perpendicolo della fitta » che non fi può moderare col 
ripieno di fa(cina accomodato a fcarpa,fenon per poca 
altezza fotto ’l pian dell’ acqua: onde la corrente» che 
ha da percuotere, o da ftrifciare quel lavoro, urtando, 
o fcor rendo a piè di quel piombo, vi ritnolina,efcava, 
c dopo aver portato via il tenero che vi è fotto, affon- 
da* o fi leva in capo , o fcompone il ripieno: ficchè 
fpeflo convien riftaurarlo. Che però, mentre non s in- 
troducelfe il ficcare a fcarpa aneli' i pali » il che non fa- 
rebbe impolfibile, affai più di rado praticherei il con- 
fitto modo di far palafitte » non f efcìudendo in tutto» 
perchè in più cafi torna bene , ed alcune volte è forza 
l’ufarlo j ma al più, quando fi volefie adoprar,in luogo 
della Quercia , o Calcagno , il legname grofso de Bo- 
fchi , in vece di far così artifuiole , e difpendiofe (lec- 
care , dove fofse necefsario che ’l lavoro avefse gran-j 
piantarmi varrei de’ pali d’ Albero per farne o una fo- 
la fìtta incatenata per lungo, o al più due, ma con pa- 
li afsai radi fra loro , i quali fervifsero come di guida 
a que’ Pignoni , o Saffaie , che, in forma d’ Argini po- 
tenti, io intenderei di fjre,fempre però fu le diritture 
dèlie Spalle , acciò quegli fervifsero a quelle di piede, 
e di fponda , con andar di mano in mano , per meno 
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fpefa, riempiendo fra efse file di pali con legname fot* 
tile, e con falTo d'Arno, ma con rincalzar infiemc per 
dinanzi con grande fcarpa quello ripieno con Cantoni 
o ordinati , o alla rinfufa (fecondo che pcrmetteflè il 
fondo dell’ acqua) i quali gii fofscro fatti > e preparati 
in que Greti vicini j e per di dietro con fafso fciol- 
to di Cava già condottovi, o da condurvifi nel tempo, 
che fi facefse il lavoro , fecondo che flagione fofse al- 
lora j o pure formerei tali fcarpe , o con tutti Canto- 
ni,© con tutto fafso di Cava mefcolato con quel d’Ar- 
no , fe ve ne fofse, o in parte con quegli , e in parte 
con quefti , colf impiegare in tal operazione il legna- 
me fottile de Bofchi , o collegato , o fciolto ; e rutto, 
in fomma, conforme a che richiedelfe il luogo, il bifo- 
gno , e la pretenfione , e ’1 fine che ci fi avelie. 

L' ufo di quefto fallò fciolto di Cave dentro Arno 
medefimo non i nuovo , perchè da’ tempi immemora- 
bili in qua, dalla Ambrosiana in giù fi adopra di quel- 
lo di Golfolina , in cotmruire a feconda e attraverfo 
Pignoni , che fon chiamati Safsaie,le quali , ne luoghi 
malTìme di correnti non furiofilTime , ne con troppa 
caduta , falvano le ripe , e ricuperano i Terreni con fi- 
curezza. E per venire agli Efemnli, 

L’ Ingegnere Franccfco Nave fi valfe di quello dellè 
noftre Cave in occafione della rovina improvvifa d’ u- 
na parte della Sponda delira fotto ’l Ponte di S. Trini- 
tà , leguita nell’ anno 1647. e con quello vi rimediò. 

Di quello pure delle medefimc Cave , e di Golfoli- 
na mi valfi io nel 1675, in fermare , come fov viene 
all A. V. quella gran rofa,che fece Arno fopra il Bofco 

Fa dell’Ar- 
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dell’ Argin grofso , del qual falso con pruni , e frafche 
infieme, formatine a rofa in più luoghi ,diverfi fproni, 
e con più Alberi, e Querce intere fronzute accomodate 
fra erti a feconda , e fermate co’ loro pedali dentro ef- 
fa rofa , c con quell’ Argine potente., che feci flit* per 
di deitro in giro a Mortaio, col favor Divino , reftò 
libero il piano di Legnaia dall’ incurfione di tute’ Ar- 
no , che inevitabile gli fovraftava : e la più groffa di 
tali Safiaie , la quale con tutte l’ altre vi redo intatta, 
fece una llupenda dilefa » e tutti quelli ripari diedero 
poi campo a far gli altri vers’ Arno , i quali ricupera- 
rono la Spalla , lo Sradone , e Beni corrolì , e rimef- 
fero il Fiume nel letto proprio. 

Dopo la gran piena degli i r. d’ Ottobre del. 1575. 
non fenza oppofizione di chi a tal forta di lavoro con 
fallo fciolro non inclinava , feci porre in opera di quel 
d’Arno, rincalzato , e coperto con quello di Cava, 
col formarne più fprpnì davanti alla ripa incontro alle 
Cafcinc , che per molte centinaia di braccia , eflendo 
tutta lacera » fcalzata » e corrofa a piombo , alle prime 
piene » con pochi centi di feudi redò fra eflì rincalzata, ■ 
e ridetta a fcarpa. 

Dell’ ideila qualità di faflfo di quelle vicine Cave mi 
fetvij Umilmente circa dieci anni fono per falvar la ri- 
pa del primo Stradone del Maglio , come in effetto 
.feguì . 

Col falfo di Golfolini,tre anni addietro, formatone, . 
un grolle, ed alto Pignone, per mia propolla , fi fvol- 
tò , come dilli poc’anzi , a leconda col corfo d’Arncr, 
il corfo del Fiume Ombrone , che vi entrava prima 

* - . , _ . contrae- 
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èontr* acqua con prcgiudicialiflìmo ritardamento del 
fuo fcarico. . . ; • 

Col fatto di Cava pure , c con fafeina fottile , fui 
parere , che io ne diedi di comandamento della Glor. 
Mem. del Serenifs. Granduca Ferdinando , fù polla in 
opera dall’Ingegnere di Pifa una grotta Sattiiia nel fiu- 
me dell’ Era , e fu evitata con etta l’ imminente rovina 
di quel Ponte fabbricato con fpefa immenfa. • 

Nel fiume d’ Arno ancóra fopra , e fiotto Pifa , in_» 
diverfi luoghi importanti , dall’ iftefs’ Ingegnere fono 
fiate mette in opera più lattaie con quello della Vera- 
cola , mefcolato con (lipa di macchia , c con evidente 
profitto > e (labilità.: che di tal maniera di riparare * 
f A. V. medefima s’ era compiaciuta comandarmi , il * 
lafciarne Inftruzione in fcritto , come feci copiofa-* 
mente di quella j e d’altra forra ripari da fabbricarli con 
grandi fcarpe. 

L' Architetto Ferdinando Tacca continuò per moltì 
anni a Livorno a fervirli , contro l’ impeto del Mare , ' 
di gran fatti fciolti, o Cantoni naturali, cavati da Mon- 
tenero > che e vi faceva condurre fu' puntoni . 

* Il fuddetto Architetto Nave per aflìcurare una delle 
Pile del fuo nuovo Ponte di Pifa , attorno alla quale-» 
non fi era potuto foddisfare in circondarla con Catta di 
Pali per formargli là Banchina , non con altro pretefe 
di rincalzarla , e di riempier que’ fondi ( che ricevono 
trenta, e più braccia di lunghezza di Pali) che col con- 
tinuar per mole* anni a farvi fcarieare gran numero di 
barcate di fatto , credo di Golfolina ,.e della Verucola. 
Vltimamente nell’Ombrone di Groflèto > una gran- 
: de> 
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de, c grofsa Safsaia fattavi per mioconfigiio con Cait» 
toni naturali, condottivi dalla Marina, e mefcolati cori 
della macchia del Tombolo , fa 1’ A. V. S. per le rela- 
zioni avutene , che ha operato l’intento col por fubito 
io falvo la Torre della Trappola , che fi Trovava efpo* 
fta a rovina : e fe la fpefa è fiata grave ( forfè come la- 
voro non più praticato in que’ luoghi ) la fua gran du- 
rata la renderà poi leggiera , efsendo riufcice inutili , o 
gettate l’altre fattevi perl’iftefso effetto in grandi ftec- 
catc di Pino , che in pochi anni fi fon disfatte . 

Io non fono così averfo all’ ufo de Pali , che io non 
conofca la neceflità del valerfene per fondamenti di fab- 
briche dentro a Paduli , e Lagune , lungo i Fiumi » 
fu fuoli infialali, arenofi , o fangofi , fenza fondo ficu- 
ro , o per incafsar Pefcaie di fmalto, o di Muro, attra- 
verfo a Fiumi , o Torrenti , e per rifondar muragli*-# 
fu r acqua , e fuori , ed in mille altre occafioni d’ Edi- 
fizzj ; Del Ior bifogno ne fan fede Venezia , Amfter- 
dam , ed innumerabili Città , e Porti di Mare , ferven* 
do i pali di radici alle fabbriche , per le quali , fe far fi 
dovefsero i fondamenti di tutto muro collo fcavar pri** 
ma il fuolo fino al lodo (oltreché vi vorrebbero pure r 
pali per le Calfe,c per leriprefe) non fervirebbe rim* 
piego di tefori interi , potendo avvenir talora , che $ 
cercato fuolo fiabile » e forte , o non vi fia , o fia pcc 
gran numero di braccia profondo , ficchè non fi dia.# 
lunghezza di palo , che vi giunga ; in qualunque de? 
quali cafi , 1’ ufo de* pali, è l’ ottimo de’ modi per for-» 
mar , non ofiante , il fondamento alla fabbrica da fol- 
le var vili : cflcndochè quel che non può ottenerli di 
, fermez- ' 
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fermezza da efli pali , col fargli arrivare al fodo che 
manca , fi confeguifca a foprabbondanza dalla coftipa- 
zione del medefimo cedente fuolo, prcfo in maggior 
ampiezza di quello , che va premuto dall' Edilìzio , la 
qual coll ipazione vi vien fatta dal gran numero digrof* 
u pali, chea forza di fiere percoflcin quello fi ficcano. 

Queftc noftre Pefcaie , quelli Ponti , e le Sponde , 
jche fon fra cflì, tutto è fabbricato fopra pali , ma che ? 
la gran pianta > che anno, ed in oltre, il poco declive 
che Arno tiene fra queftc due Pefcaie, fono il maggior 
capitale del loro foftcntamento , perchè , fe > Dio ne 
guardi, quello declive s agumentafie colla rovina delia 
Pefcaia dell’ Vccello , che glie lo toglie colla fua altez* 
za ( e perciò quella Pefcaia va invigilata , e cu ft od ita, 
come fabbrica la più gelofa , e la più importante ) ve* 
drebbefi allora , ciò che fa far la velocità deli’ acqua , 
aggiunta al fuo pefo , come ne* tempi andati è feguito 
più d’ una volta, coll’aver per ifeavamento fatto rellar 
in falfo le Sponde e’ Ponti » e dopo fcalzati , e votati 
fotto , aver tutto in fine demolito $ niuno de’ quali’ fi» 
niftri farebbe avvenuto , fe ( dato per pollìbile) i fon* 
damenti di tali fàbbriche fofsero flati fatti, non a piom- 
bo (come di neceflìtà vengono fatti da' pali che fi fic- 
cano per dover follenere addofso gran peli ) ma con-, 
grandilfima fcarpa attorno» e d’ avanti, la qual fola 
Scarpa conferita (e qui Uà tutto ’1 millerio , e ’i fegre- 
to della flabilità de' lavori in acque correnti) conferita 
dico a folidi componenti il riparo , benché fcollegati , 
e fciolti, ed i quali fieno, di forma non rotonda , ma af- 
facciata , e rufpa , e di pefo afsolutamence maggiore di 
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delle maflìme parti della materia, che la corrente di 
maflfima forza può condur quivi , dove efso riparo fi 
forma , è ballante a contrattare , cd a refiftere alla gra- 
vezza , e rapidità di quello Elemento) anzi a domarlò, 
a vincerlo , ed a fugarlo . E di fatto fi vede che, vo- 
lendo fermare la corrottone > che fa il corfo dell' acqua 
ad una ripa , batta , anche dov' ella fàccia maggiori 
fdruci , il farvi un getto di quelli fallì di Cava , o di 
quelli Cantoni naturali , o di fmalto , accompagnati , 
o no con fafeina , o con feopa , o con pruni , o con-, 
altro fimi! legname fonile , e cedente , e quanto fi fia 
confùfo, e difordinato, che fubico vi fi vede mortifica- 
to l’impeto della corrente, in breve tempo allonta- 
nato ’l fondo , e cefsata in tutto la rofa. Quelli effetti 
feguono , perchè quel fafso , o quel Cantone , col fu» 
proprio pefo , rettile quivi * e fupera di afsai la forza 
della, velocità, e del pefo dell’acqua j onde con quell’ec- 
cefso difeende , ed arriva al fondo , e di man in mano, 
che l’ energia dell’ acqua premente , e corrente , gli va 
cavando di fotto il terreno , o la rena, o la ghiaia, fé- 
guita quello a profondarli finché arriva al fodo , o pu- 
re fin tanto che la detta energia , fupcra la rettftenza-j 
efscndochè l' effetto di un tal vigore fi vada diminuen- 
do di man in mano , fempre piu , perch' e* non s’ efer- 
cita , come prima , fopra ’i tenero , cd amovibile del 
fondo , ma fopra ’l duro del fafso ftefso , refofi immu- 
tabile , c fopra ’l cedente di quella ftipa , che gli toglie 
la forza j onde, cefsato il più difeendere di que primi 
fuoli di fafso y e di ftipa ; gli altri , che vi s’ aggiungo- 
no vi fi ferman fopra , e di lor natura s’ accomodane 
. . nell’efter-' 
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neirefterno con quella pendenza , o fcarpa che fi vede 
prendere da qualunque ammafsamento di corpi , lau 
quale fcarpa , torno a dire , e con)’ io fpiegherò con 
altro in una certa Teorica , è quella > che , «3ta a cor- 
pi molto più gravi di quegli che’l Fiume fiefso vi por- 
ta* quanto maggiore fi è, tanto più combatte , refide, 
e fu pera la predetta energia della corrente , e fe 1’ aU 
lontana , e la fpig;ne centro 1’ oracolo della fcarpa del 
Greto oppofto , Fa quale , per trovarli applicata ad un 
altro ammaramento di corpi componenti e fio Greto 
tanto mcn gravi de’ componenti il riparo * fi altera , e 
fi feompone , e per tal guifa il mcdelimo Greto, 
va corrodendoli nell' acquifiarc quel piombo , che per 
opera di tal Safsaia ha già perduto la ripa. 

, So che quelli ripari con fallo fciolco , o- con Canto- 
ni fatti dalla natura , o dall' arte fenza murargli , non 
mancano delle loro eccezioni , ne di chi gli difappro- 
vi : ma quelli però fon quegli , che non an veduto, 
ne provato gli effetti loro • Dicono , che le correnti 
feompongono tutti que’ pezzi , e que’ malTì , c che gli 
follevano , e gli tralportan più innanzi. A quei > che 
non vogliono , o che non polfono prenderli briga di 
riconofcer dove e fono fiati polli, fi dice , che può 
ben ellere che in alcuni luoghi , o da alcune piene e" 
vengano frnofiì da quel firo , dove a principio dd get- 
to s* accomodarono , ma che la mutazione quali tem- 
pre fegue con moto difeenfivo > di rado con pro- 
gredivo , e mai per difianza notabile , elfendo ciò 
del rutto impodjbik. La cagione di tal impodibilità, 
allorché è Caputa , ed incefa , fuol appagar la mente di 
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chi che fia ; benché addotta Tedici anni fa in un mio 
Diftefo trattante di fimil Torta ripari, non dovelfe ap* 
pagar la fantafia di chi lo foppreflè. Quella è che» 
iìccome in quel fito dove fi pon quel Cantone , o quel 
fallo di Cava » non fi trova pur uno fra que’ milioni di 
fallì fiativi condotti dalle piene , che fia del pefo d' al** 
cuno di que’che vi fi portano appofia , così, non aven- 
do efse piene avuto tanto vigore , e forza di natural- 
mente condurvene , come 1* aveano avuta » ed anche 
maggiore» allorachè del medefimo, e di maggior pefo 
di man in mano, Te ne Tgravarono più , e più alto nel 
medefimo letto d’Arno ; non la potranno aver ne meno 
per Smuovere, follevare , e condur più lontano quelle 
moli, di pefo tanto fu periore, trafportate quivi dall'ar- 
te . E' ben vero , che , potendo efse piene fmuovere, 
follevare , e portar più innanzi la materia minuta , fu 
la quale i Tallì o i Cantoni pofaflero , farebbe anche-» 
necdlario, come dilli , che quelli fccndeflèro ad occu- 
par quel luogo tenuto dalla detta rena, o ghiaia, e co- 
si vi fi profondaflero , o che per mancar loro il fofte- 
gno dalla parte dinanzi prima che da quella di dietro, 
tifi progrediffero alquanto , o che alcuno de’ fqperiori, 
fdrucciolando» pafsafse avanti agl* inferiori , come io 
non nego che fpcfso avvenga : ma perchè quello fca- 
vamento, e fmuovimento di materia più leggiera, non 
può continuare in perpetuo , ma poche piene dopo 
iinifee , que corpi tanto più gravi che vi Tuccedono, 
arrivano una volta a trovar il tèrmo , c giuntivi , ed 
allettatili , ccfsa la lor difeenfione , e coli’ aggiun- 
ta di nuovi Cantoni fopra , o di Talli di Cava , il 

lavo- 
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lavoro fi riftaura , e confolida , e fi rende perpetuo, 
perchè non infradicia mai , ne fa più mutazione. 

Non arterifeo già che quelli lavori feguitino a ftar 
così immobili » che io vi fhcefli alzar fopra Palazzi , 

0 Ville per mio diporto , o fi vero Torri , che fervif- 
fcro d’ Offervatorj faldilfimi per le cofe del Cielo , 
fui fuppofto , che non forte mai per vedervifi un pe- 
lo , benché minimo . Affermo bensì » che per i fini 
già detti di voltar correnti , falvar ripe , ricuperar Ter- 
reni , difender anche Campagne da’ Trabocchi , 
per altre fimili operazioni , fono i più sbrigativi > i più 
durabili, i meno difpendiofi, edi men foggetti a danni, 
ed a fraudi , affegnochè (tolta la neceflità , che fovente 
fuol nafeere c nafee , di dover far muri a calcina fu 
pali , o fenza ,. o di far palafitte reali ) data la parità , 
per dubbio d’avere il mio conto nelle calcine, ed anche 
per meno fpefa , fra gli altri modi , eleggerei più tolto 

1 grofiì Cantoni naturali , che que di (malto , e più 
torto quefti > che i farti di Cava , c più torto i farti di 
Cava , che le palate , e quelle più torto di Quercia , o 
di Caftagno , che d' Albero . Ma , per tale elezione , 
convicn chiamare a configlio più cofe , e confiderare i 
vantaggi , e gli fvantaggi de’ porti , e de trafporti , i 
prezzi de’ materiali , fe quefti fien proprj, o li abbiano 
da comprare, i luoghi , e le Stagioni , di dove , 
quando lì abbiano da applicare , e fimili altre riflcrtìo- 
ni , le quali far non fi poffono ben aggiuftate , che ne’ 
cafi , che fi prefencano , e talora nell’ atto medefimo 
dell’ operare . 

. Afticuracifi poi dell’aftoluta fedeltà in ogni maneggio 
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degli Operanti , fe pr’emerà affai più la (labilità mag- 
giore , che il risparmio , in quello corfo d’Arno djlìa 
Pefcaia di Rovex/.ano fino a quella di S. Niccolò, e da 
quella dell’ Vcccllo fin quali incontro ad Vgnario , o* 
Badia , dove ne’ Piaggioni , e Greti non manca ghiaia 
a propofito , e buona a Formarne calcertruz/o , più 
(pelle volte farci capitale de’ Cantoni di fmalto , chtj 
'de* fallì di quelle Cave , perchè Fé ne polfon formare 
da Febbraio in là il numero delle migliaia , che fi vuol© 
dentro tutti i Greti , e renervegli per monizione fepol- 
ti , finché fi polla , o fi voglia mettergli in opera.,., 
perchè non fon quivi foggetti a danni, o pericoli, 
occupan poco più luogo della materia di che e fon fat- 
ti , e più eh’ e’ vi Hanno , più vi fi perfezionano , e nel 
formar con effì i lavori , fi vengon più torto a diminuir 
que Greti , che follerò nel letto d’Arno » e , per così 
dire, a vorare elfo letto i dovcchè le (leccate più torto 
lo riempiono. Da Vgnano poi,o pur da Badia in giù, 
l’operar Tempre col falTo di Golfolina , ( che par creato 
dalla natura per difefa di quella parte ) e col folito le- 
gname minuto , farebbe di alTai più risparmio , e tanto 
maggiore , fe d’ogni tempo Arno fi potelfe navigare 
all’ insù col carico nel Barchereccio ; ma perchè tal co- 
'modirà non vi è Tempre » e per lo più continua a man- 
car aliai nell’Ertate, o fe nc potrebbe far condurre a* 
polli l’Inverno per monizione da porla in opera a’ tempi 
debiti , ( nel far che , fi richiederebbe qualch’ altra.# 
fpefa pel nuovo rrafporto , e adattamento al luogo de- 
libato ) o vi fi potreb'oono ufa.e più piccoli Cantoni 
di (“malto , col mandargli in giù col favor della pocjL* 
acqua , che refia in Arno, Qui 
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Qui Toggiungono alcuni degli Interdici , che fpen- 
dono. i ' ■> 

La clemenza de’ partati noftri Padroni Sercnirtìmi 
{otto la cura , e foprantendenza del Magiftraro , e de’ 
Provveditori della Parte ci ha provveduto di Terreni 
lungo ’1 Fiume d’Arno , ce gli ha fatti piantare di bo* 
fcaglie, e ce ne ha formate le fpalle » affinchè con quel 
legname groflò , e minuta, e col fafso, che ci dà A 
Fiume ftelso , ci ripariamo co’ lavori * c .perchè non 
portiamo noi continuar a far con efso materiale fenza 
comprar ne Caftagni > ne Querce » ne Pini , ne fafsò 
•di Cave , ne calcina per formare i Cantoni ? ed a che 
varrebbero le fpefe in piantare ; ed in mantenere que- 
lli Bofchi ? e da qui avanti a che fedirebbero ? 

' Per rifponder a tutto , fi dice loro > che quelli Bo- 
fchi fediranno a ridurgli in materia prima per conver- 
tirla in materiali più atti ad erti ripari , ed in mercedi 
per foddisfar gli Operanti in lavori tanto più (labili* 
poiché, già la ftefsa Clemenza dell' A. V. nella mede- 
firaa Legge provvedde , che quel legname grofso , del 
quale non fi fervono gl Interefsati , fi faccia vendere 
dal Magiftrato , e che ’l ritratto fi fpcnda per lor fer- 
vizio. 

• Che di quelli Alberi , Gatteri , Vetrici , Ontani, od 
altro , i quali tutti lì Graziano, c fi mandan mal nel- 
le palafitte » col lafciargli ingrofsarc e condurre a fega 
per fame il taglio fol quando egli è in perfezione luo- 
go per luogo » ed a’ tempi debiti, nc ritrarranno fem- 
pre danaro m gran fomma. 

Che» le faranno bene i lor conti, afsai più vale quel 
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legname, che feiupanoin atterrarlo, conciarlo, ficcarlo» 

C fermarlo in opera in lavori di breve durata , oltre al 
gran confumo della chiodagione , finimenti , materiali, 
ed attrazzi di tante forte , di quel che fi vaglia il Ca- 
ftagno, o la Querce, o’I fafso di Cava, o i Cantoni 
naturali colla vettura» e fattura delle fafsaie , o di quel 
che codino i Cantoni di fmalto coll’ applicazione do- 
ve e’ vanno podi per formar ripari di lunghiffima vita* 

Che, dopo che efsi fi faranno armati, e difefi dabil- 
tnente in far le Sponde continuate alle loro fpalle co’ 
fuddetri fafsi di Cava , o co’ fuddetti Cantoni ,-il ri- 
tratto del legnaie grofso fupplirà poi al manteni- 
mento di quelle , fenza lor altro aggravio. 

Che mediante l’ ufo de predetti materiali durabili , 
tenendoli piantate fempre , e podicciate di legname-» 
e grotto , e minuto tutte le fpalle vecchie , e quelle da 
ticuperarfi co’ nuovi lavori , i beni loro così difefi , ed 
alleggeriti dalle frequenti impofizioni , acquideranno 
affai maggior prezzo ; ed all’ incontro fi Mediteranno 
Tempre più , quanto più, col profeguimento di dfo ta- 
glio, avranno fpogliate» e fprovvidelc medefime fpal- 
le d’Arno. 

£ finalmente che , oltre a tanti profitti , avranno 
anche di più il godimento di vedere, colla ricuperazio- 
ne de’ bofehi continuati , ripieni di numerofe , 
ben’ alte piante circondate da folta macchia , rimetta 
in edere l’ antica amenità de’ medefimi bofehi , e la no- 
bil delizia di quede Cacce dovuta proccurarfi , e rifer- 
varfi all’ Vnico lor Signore, coll’ aggiunta della vaghez- 
za de Prati , e del giocondo diporto per ifpazioiì , e 

1 pianif- 
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piaiiiflìmi Stradoni a traverfo,ein diritto, per lunghe*-? 
za di ben fette miglia per parte da qui a Signa >. e car-; 
rozzabili in giro dentro al tempo folo di 3. in 4. ore . 
Delizie in vero, fu le Porte della fteffa Città dominane 
te > invidiabili da ogni Monarca , le quali > in confe- 
guenza de’fuddetti comodi > ed utili univerfali , e parti- 
colari , rifulteranno dallabbandonare il frequente ufo ir\ 
Arno del predetto legname groffo firaliffimo» e dal pra- 
ticare , col prezzo e ritratto di elio , 1* altro ufo dura-* 
bililTìmo del legname forte > quando fia urgenza il va- 
lertene , o de falli di Cava , o di Golfolina , o quella» 
de* Cantoni di fmalto , comprefovi fempre l’ impiega 
del legname fottile degli fteflì Bofchi, 

. L' ufo pure di quelli Cantoni di fmalto > non è for- 
fè men antico di quello , non dirò , de* naturali di fco>* 
glio , ma de’ falli fciolti di Cave , fovvenendomi , che 
Tiftelfo Architetto Nave aderiva d’averlo veduto mct-; 
tcrc in opera in alcuni Porti di Mare. 

A mia notìzia , i primi che fi fabbricalfero in fervizio 
d’ Arno , furono , a propofizione di Braccio Manetti 
Allievo del gran Galileo , di acutidimo ingegno , mio 
parzialiflimo Amico, da me altrove celebrato, ed il qua- 
le mori Soprantendente Generale delle Polfefsioni di 
V. A. Quello Gentiluomo ( dopo efsere flati fatti , col 
parere di più Periti , molti , e divertì ripari di le- 
gname a Varlungo , che non aveano avuto buona_» 
forte) fu, dalla GÌ.Mem. del Sereniftìmo Padre ddJ’A.V* 
deputaro a foprantenderc a quella medefima ripara»* 
zione , infieme col Padre Francefco di S. Giufcpptu» 
delle Scuole Pie > inlìgne Matematico , e Scrittore dot» 

' . ’ lidi- " 
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rìfsimo della Direzione de Fiumi , fotto nome di Don 
Famiano Michelini 13 e per qudl’cffecto ne fece formare 
non fo quanti -, parte liberi , e parte in Cafsoncellt 
fetri con afse: ma, venendogli difficultata quefta, allora 
infolita maniera d’ operare , da chi , fopraftando alle 
fpefe di queT maneggi, non vi avea avuto parte, efso 
Manetri , (limando limili contraili pregiudiciali molto 
al Ter vizio pubblico , giudicò meglio il defiftere > che il 
continuare in quella foprantendenza . . , 

Parimente circ all'anno 1 <564. quando l’iftcfso Sere- 
tiifsimo, per dar fine* a tante inutili fpefe, rifolfe di ap« 
provare il mio antiquato , benché difpendiofo concetto» 
(lato fempre di rifare il vecchio muro di detto Varlungo» 
dentro T incumbcnza , che la.medefima Serenissima 
Al rezia Volle darmi a farlo efequire , foci formar una 
partita di efsi Cantoni per riempierne certi fondi , 
quefti pure corfero la ftcfsa fortuna degli altri . Intor- 
no alla fine dell’ anno 1679^ ilMiniftro d’Arno, con cui 
per avanti io aveva trattato più volre di tali fmalti , 
comech' egli era fiato familiare del predetto Nave_/, 
difcorfe di efiì col prudenrifsimo Senatore , e Auditor 
Ruberto Pandolfini « allora Provveditor vigilantifiìmo 
della Parte . Volle quefii onorarmi , col fentirne il mio 
parere ; e commendatigliene , fu facile perfuadere al 
di lui finiamo giudizio: , e chiarifiimo intendimento» 
il farne l’efperienza? onde , per la libertà che effo Se* 
Datore me ne diede , elefiì allora fopra Firenze, la par- 
te del pian di Ripoli fotto S. Lorenzino , dove ordinai 
fitrfi alcune travei fe in forma di Pignoni con doppia^, 
(carpa » compofti di più Cantoni di (malto, accomoda- 
ti con 
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ti con buon ordine,! quali , con altri ordinativi pur da 
me per rincalzarci Pignoni vecchi murati, e la Steccata 
di S. Lorenzino , ed a capo al Poderone,de’ Cartelli, 
anno tutti perfettamente operato , non tanto per l’op- 
portuna qualità de ripari , quanto per effere rtati dal 
Minirtro de lavori con buon' arte efequiti . Di poi» in 
altri luoghi fotto Firenze, fe ne fon fabbricati per rin- 
calzare d* avanti , c per tefta più (leccate , e per riem- 
pier fondi: ed onne ordinati per i Lavori di Petriolo, e 
di Brozzi , per que del Poveraccio , di Mantignano 
ed Vgnano , e per fopra la Badia a Settimo» ultima- 
mente . 

• Con quelli mcdefimi Cantoni di fmalto intenderei di 
continuare la fponda , che rellò a farfi fotto ’l nuovo 
Muro di Varlungo , con farne ancóra qualche traverlà, 
che atteftalfe alle prortìme rovine del Muro antico , le 
quali più non polfono mutarli , per efferfi , già fono 
molt’anni , profondate fino al fodo. E con quelli Can- 
toni farci rincalzare la (leccata reale della Funga, e così 
opererei per tutto fopra Firenze: ficcomc, per di fotto, 
formerei con efli la fcarpa alle (leccate , che fono (fa- 
vanti alla ripa delle Cafcine,efe non per tutto con Can- 
toni, almeno a luogo a luogo, o con erti, o con fallò di 
Cava , che faccia piede , e copra o le fafcihe, odi fafsi 
de' Greti d'Arno. E prefeindendo da’ riguardi , che fi 
debbono avere a più cofe , ed in fpecie agli Interinati, 
i più de quali, fogliono efclamare quando veggono, o 
fentono,che fi abbiano da far novità col danaro loro, fc 
io avefsi avuto a fare operare come per mio intcretfe , 
ben fa il Minirtro medelìmo, quando, tire all'anno 1677. 

- H fi ri- 
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fi riparava al Podcraccio , ed altre voice dopo, che» di* 
fcorrendo feco di quelli (malti , gli conferj , che-# 
in occafione di voler rimetter Arno in qualcuno 
de’ Greti , o Piaggioni » che occupano la Tua dirit- 
tura , prima di farvi il follo » avrei voluto creargli il 
fondamento delle fue fponde da ambe le parti in que’ li- 
ti , e diritture» dove quelle andalfero fatte , col cavarvi 
due folfe lotto ’1 piano dell' acqua più batta , e quivi 
dentro impattare con calcina il fatto , e la ghiaia, ch<u 
vi fi trovafle a propofito , o la più vicina fenza terra , 
o belletta , forcandone come Pignoni andanti di gran 
pianta , ed alti in guifa , che le piene menane potette- 
ro traboccargli a portar ne’ leni il lor meglio , per poi, 
quando avellerò fatto prefa , cavar fra etti il foflò , per 
introdurvi con altri lavori opportuni tutta l’acqua chia« 
ra d’Ettate , e lafciar poi, che le piene, in corrodendo» 
arrivatevi» profondafier quanto volcttero quelle mur 3 
andanti 5 le quali , quantunque fofse da credere che-» 
( ftante la divertita de’ fondi , che vi farebbe la corren- 
te ) per la loro gran mole fi fpczzafscro in più , luoghi ; 
que* gravi peni però > non varierebbono di troppo la 
dirittura, e con avervi pronto gran numero di Cantoni 
manevoli , pur di fmalto , ovvero quantità di fafsi di 
Cava, e di fafeina minuta , andar riunendo quelle fepa- 
razioni , ed alzarvi fopra , e feguitare in tal guifa , fin 
tanto che quelle gran moli fi follerò fermate fui fondo 
flabilc; che in tal maniera avrei creduto che la corrente 
folle per confervarfi dentro tali argini o fponde per 
tutra la lunghezza del Fofso . E quando tal’ opera den- 
tro alcuni di quelli greti fi alzalse dal piano delle più 
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bafsc acque d’Eftare ordinatamente informa di Argini» 
fcarpati a gradi , con tutti Cantoni maneggiabili di 
fmalto, e di già ftagionativi, o con tutto fafso di Gol* 
folina, o d’altra Cava , fu pruni, o frafchcj pur crede- 
rei che fe ne ottenefse l' intento, e forfè con più felicità 
allorachè , faccndofi il fovr’ 'accennato fofso navigante» 
alla fmiftra, per efemplo , del corfo d’Arno da qui fin 
fopra al Ponte a Signa,fi coflruifsein quello Fiume po- 
co fopra allo sbocco di tal fofso , qualche frabile Tra- 
verfa,a guifa diPefcaia che moderafse aggiuftatamente 
la total caduta, di efso Arno, la quale, a mio conto , è 
fopr’a fedici braccia , ed è la principal cagione dell’ an* 
dar quello così pazzamente girando, c rodendo or da 
una parte , or dall’ altra. 

Io però non follcngo , ne propongo , che quelli ad- 
dirizzamenti di Ivolte lì facciano in alcun de’ modi qui 
ora da me leggiermente toccati , potendovene efser al- 
tri più cautelati » e migliori ; purché fempre fien polli 
j lavori a feconda, e fu le diritture delle lpalle da rifor- 
marfi , cfsendochè quegli , che fi fanno ad dianzi 
degl’ Interelfati, dentro, e giù per le rofc, col tempo, o 
ricfcano affatto inutili, o vi fieno in gran parte gettati. 

D Efcritte le qualità > e le forme de’ lavori più lia- 
bili , e meno difpendiofi , ch’io per me giudico 
poterG praticare per Arno da Rovezzano a Signa , ed 
^nche nel Valdarno di fopra , ficcome per ogn’ altro 
Fiume di quello Serenifs. Stato , o fuori , e dovunque, 
per difenderfene alla giornata non manchino le comodi- 
tà , c materiali fopra dichiarati , rclìa » che io rappre- 
- - Ha Tenti 
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Tenti all’ A. V.S. i miei Tenti mefiti ancora intorno all’or-’ 
dine, che più adeguato ho tenuto Tempre che fofsedd* 
mettergli in opera . 

E prima dico , che , da molti , e molt’anni in qua 
più volte ho lignificato in voce a’ medefimi Interefsati 
ed a chi altri occorreva, e più volte l’ho mefso in carta»; 
non mi efser parfo mai buona regola » quando un Fiu- 
me » o Torrente » quale è Arno , ha fatto più, e diver- 
fe corrofioni da ambe le parti della Campagna , come 
è da qui a Signa , e che e’ fi pretende » col rimetterlo 
nelle Tue diritture, di ricuperare il perduto» Y intra- 
' prendere di tante rofe, prima quella del mezzo, over- 
fo ’1 fine per di lotto , e non prima la fuperiore a tutte 
l’ altre . Quelle mie replicate efprefsioni erano , e fon 
fondate maTsimamente fui ,‘parermi afsai incontra ftabil 
motivo il Tegnente, il quale è, che di tutte le rofe , o 
lunare inferiori , quando ben fofser cento, parlando di 
quelle in particolare , che fi formano fra due Pefcaie , 
ficcome ne è fola» e nccefsaria cagione la prima rofa di 
fopra , la quale coll’ alterne incidenze, e riflefsioni del- 
le battute » e ribattute dell’ acqua , fa creare tutte Y al- 
.tre di Torto , così , nel proceder con ordine a riparare 
a quella piima, vengono per ncaflità le feguenti an- 
cora, fe non a rimuoverli in tutto, almeno a mitigarli, 
o a variare afsegno»chè, riparando in appreso alla., 
feconda più proflima,edi poi alla terza, e cosìdalT una, 
e dall’altra parte del Fiume feguitando , par che debba- 
no relhr riparate tutte» con fpefe, rifchj , e danni 
incomparabilmente minori che nel Tufi or più giù , or 
•più fu alla rinfufa fenz.’ alcun ordine . Ciò nondimeno 
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s* è praticato fin’ ora , c quantunque contro al mio ge- 
nio e parere > è convenuto fecondare l’ iftanze degl’ In- 
terettati col proporre acconcimi riguardanti più tolto il 
bene particolare , che 1’ univcrfale j poiché, que’ di più 
polfo , vedendofi portar via dall' acqua i lor beni» ben- 
ché conofcefsero , che afsai più facilmente , con meno 
fpefa , e con maggior ficurezza fi farebbon levati Arno 
da dofso ,dopo che e fofse (tato rirnofso dalle rofe di 
fopra jficchè non gli percuotefse più di punta , ma gli. 
toccafse per iftrifcic j nondimeno an voluto fempre ar- 
rifehiar la fpefa maggiore per un rimedio da lor credu- 
to prefentanco , che la minore per uno , ftimato da 
etti più rimoto $ fe ben poi in fatto il più delle voice è 
feguito , quel che avvenir dovea , cioè, eh’ e’ detti la- 
vori , come flati cfpolti al ripentaglio dell’ acqua ca- 
dente a fquadra fopra di loro dalle rofeoppofte,an pa- 
tito difaftri tali che è convenuto o alzargli più del do- 
vere , o riftaurargli, e fortificargli con difpendj nuovi, 
ed anche prolungargli alla tetta per efimergli dal 
pericolo di rimanere nell’ mezzo d’ Arno j e gli acqui- 
ci , che anno pretefo di far con etti , fono andati mol- 
to più lenti , e riufeiti mcn profittevoli di quel che 
coli' aiuto delle ricuperazioni delle lunate di fopra, gli 
avrebbono al fin provati . 

E per non allegar lavori fatti così fuor di regola di 
lungo tempo , comprovano quant’io dico , gli ultimi 
due , l’uno fatto per la maggior parte di fatto di Gol- 
folina all’eftrema rofa di S. Mauro a Signa > e l’altro 
con ifteccata di gran pianta fatta con Caìhgno , e terr 
minata a principio di .quetto. Inverno per coprir la rofa, 
... ; che 
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che è intorno al mezzo del corfo d’Arno Torto la bocca 
di Greve $ poiché , quello di S. Mauro , nelle paca- 
te piene , ed in quell’ ultime ancora , è flato ritro- 
vato da capo dalla corrente , la quale , cadendogli ad- 
deflo dall’oppofla rofa di S. Colombano , ha minaccia- 
to , e minaccia di nuovo di fiaccarlo dal continente, 
con pericolo di rientrare in quel grande acquiflo : onde 
è bifognato ordinarvi due e tre volte, ripari nuovi per 
all* insù col medefimo falso di Golfolina , prunami , e 
falcine per formarne prima più fproni , e poi riunirgli 
infieme, come farà necefsario feguitare di man in ma- 
no che la nuova rofa , ritirandofi in dietro , intaccherà 
quella f palla. L'altro lavoro è quello fotto la Greve, il 
quale ricevendo Umilmente addofso dife , come a Squa- 
dra , tutt’Arno cadente dalla parte diQuaracchi ( fopr* 
la quale dallo sbocco diMugnone ingiù, fìccomc allòp- 
pofla ripa , fui fempre d’opinione che fi dovefse con- 
tinuare a riparare unitamente da ambe le parti, col farli 
dalle rofe più vicine a Firenze ) ha dato molto da fare 
a tenerlo in piedi , e molto da temere della fua rovina, 
la quale farebbe accaduta s’ e non fi fofse forticaro , e 
fe '1 diradare delle piene non avefse dato tempo a ri- 
fiaurarlo , e non fofse cofirutto di legname forte, del 
quale l’ ordinai infieme col Fofso: llantechè , quando 
fu fatta inllanza di ripararvi nella pallata Ellate troppo 
avanzata , non vi era munizione di Cantoni, odi fallo, 
né modo di condurvelo per barca , mentre Arno man- 
cava d’acqua , e nel condurvelo per ifchiena , troppo 
farebbe valfo . Ma contuttoché quello lavoro fia iru 
dlere , ed abbia forzato '1 Fiume ad entrar nel Follò , 

non 
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non fi c però , con elfo > confeguito quel Cubito , 
florido acquifto che dalle mediocri piene pattate fi fa- 
rebbe Cerna dubbio ottenuto > dopoché > colla conti- 
nuazione da ambe le parti de’ lavori di Copra a feconda, 
c lungo le fpalle , fotte fiato rimoflo Arno dall’oppofta 
lunata , e Catto camminare per le Cue diritture » per 
mezzo delle quali , il medefimo lavoro farebbe fiato 
non urtato , ma ftrifeiato dalla corrente, che fi farebbe 
incamminata volentieri , e non forzatamente pel fotto, 
ed avrebbe depofto in quel Ceno , fior di terra ? nonm 
rena , e ghiaia , ed a quell’ ora i Beni de' Particolari , 
e la fpalla fi farebbono interamente ricuperati fenza-. 
fconcerto della parte oppofta, il quale, per natura di 
jifleflìone , è neceflario che avvenga . 

A tener l’ordine , che Copra ho detto di levare tutte 
le fvolte d’Arno col farli prima dalle fuperiori , non vi 
è alcun fenfato , quantunque non perito , il qualt_> . 
non vi concorra , come filmato da tutti l’ordine più 
naturale. Se poi fotte pofiìbile l’ aver da Firenze a_. 
Signa , dentro a tutti i Piaggioni o Greti da tagliarli 
con fotti > già preparate , come fopra , le fponde a_, 
feconda , e fu le ripe delle fpalle da ricuperarli , e già 
cavati , e non aperti i fotti , e già fatta per tutto fo- 
prabbondante munizione di Cantoni di fmalto , c di 
latti » da poter poi in una folaEftate col danaro pronto, 
cioè con quanti Operanti mai vi occorfero , ferrar l’en- 
trate, e l’ufcite dell’acqua d’Arno, che nello fiato 
più batto corre ferpeggiante per le lunate , io non-, 
cfcluderei quella maniera di operare per tutte le lunate 
in un tempo» o vero (per meno imbarazzo, ed impegno) 

in più 
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in più duna infieme, pur ch’elle fofsero delle fuperiori, 
e fra loro continuate: quantunque il rifolvcrefopra di 
ciò ricerchi l’aver prima confiderato , e provveduto a 
più altre cofe . 

Nel propofito di quelle corrofioni » o lunate da Fi- 
renze a Signa , che anno tutte 1’ origine dalla più alta , 
non penfo effervi alcuno, che ponga in dubbio, la for- 
mazione della prima dipendere principalmente dal pri- 
mo intoppo , in cui s’ incontra la corrente, di quella 
materia grolla , che per qualche accidente , per dimi- 
nuzione di fua forza, ella depone più da una parte che 
dall’ altra dell'Alveo, creandone quel rialto , che Gre- 
to » o Piaggione, o Renaio fi dimanda , il quale poi, 
colla fua naturale fcarpa , carica la medefima corrente 
ad offela dell’ oppofta ripa : ma , oltre a ciò , io fui 
Tempre di parere , che , del continuare con ferpeggia- 
mcnto le foglienti rofe d' Arno , ficcome d’ ogn’ altro 
Torrente , o Fiume , che vada tortuofamente vagando 
per un piano , gran colpa vi abbia ancóra la pendenza 
totale del fendo dalla prima all' ultima rofa , quando 
ella pendenza (la eccedente , o maggiore del bifogno ; 
come forfè, in quella diftanza da qui a Signa» le cadu- 
te de’ Mulini , e gli fpeffì ratti , che vi fi veggono, la 
dimoftrano fovcrchia , ed anche affai inegualmente di- 
ffribuira. Che perciò fe dopo riconofciurala perfuper- 
flua,non fi voleffe diminuirla con un folo alzamento in 
fondo (come forfè farebbe meglio nel cafo di far il fof* 
fo navigante , che dilli , a finiltra d’ Arno) ma fi fti- 
maffe ncceffario più tofto di moderarla a parte a parte 
verfo ciafcuua ripa, e non nel mezzo del Canale d’Arno, 

potreb- 
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potrebbe ciò effettuarli con alcune intrnverfature ilei 
Canale medefimo, ma però batte, da farli ciafcuna con 
più file a gradi collegate infieme di grotti Cantoni di 
(malto? formanti come tante Serre fu larga pianta, con 
(carpa attai dolce , e diftefa pel verfo della corrente , c 
con la eretta tanto de pretta nel mezzo , che per lun- 
ghezza di quaranta braccia ella non fi follevaffe punto 
fcpra’l piano ? o fondo naturale del letto d'Arno ? ma 
fuor diquetta mifura andatte foavemente alzandoli dal- 
le parti con poca sì > ma egual faiica fino alle fponde_ 
laterali , die già vi fodero andantemente coftrutte , e 
(labilite ( in alcuno de modi fopra fpiegati ) in forma 
d'argini , con doppia fcarpa , larghi in bocca fei brac- 
cia almeno , per comodo patto dell’ Alzaie? a Cavallo, 
o a piedi, ed in diftanza fra loro di braccia 240. a pan- 
no ? che tanta larghezza d’ Arno da fponda a fponda 
(ì giudica ettcr qui nc fcarfa , ne troppa ? ma compe- 
tente allopatico di quello Fiume. Da fimili traverfe 
così batte nel mezzo , non verrebbe impedita punto la 
folita navigazione , qualunque ella fia ? ne diminuita-, 
la total caduta > anzi accrcfciuta la forza all’acqua di 
portar più innanzi le materie grotte , e voltandofi Ijl, 
corrente giù pel mezzo di etto Ornale , le fponde me- 
defime Tetterebbero più ficure. 

Le ftravaganze di volte » e rivolte, che, dalla Valle 
dell’ Inferno fino allineila per lunghezza di circa quin- 
dici miglia va facendo Arno fopr’a Firenze per quel fer- 
tilittìmo piano , tutte , a mio credere , procedono 
dall’eccedente velocità che egli acquifta nel corfo con 
la troppa caduta che egli ha in tal lunghezza ; che fe_* 
■. j X quella 
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quella caduta difcrctamcnte fi moderale con alzarfi 
tanto o quanto » e quel che parerte opportuno > fopra 
que’ primi maflì dell' India , fi vedrebbe mortificata la 
rapidità di quell’acqua , e con l’ufo nelle parti gretofe, 
de’ fopraddctti Cantoni , c nelle renofc » de' fallì , e 
flò anche per dire delle femplici Gabbionate , le quali 
fanno una mirabil difefa ; c fopra tutto con la confer- 
vazionc delle pellicce , e delle piantate , con fomma 
facilità fi potrebbe in quello Paefe ancóra ritenere Arno 
dentro ’l fuo letto» con fpefe incomparabilmente mi- 
nori , e con acquifto di fpaziofiUìme tenute. 

Ne fi dica, che , col Addetto, benché diferetó alza- 
mento aliTncifa, fi manterrebbe Arno più gonfio nelle 
piene, con maggior pericolo d’inondar que’ Terreni, - 
perche, oltre al rifpondere , che tali inondazioni non_* 
fono , ne farebber nocive , perchè , in quelle parti , 
Arno » che tortamente vi s alza , e non men torto fi 
abballa , vi conduce , e vi depone tutto oro ; Aggiun- 
go che, in tanto io proporrei l’alzamento predetto y 
in quanto io farei capitale che con quel fior della Terra 
che palla pel Valdarno di fopra , fi andafle da ambe le 
parti molto bene ricolmando , alzando , e migliorando! 
quella gran pianura fra Levane , e Tlncifa , la quale-» 
poi , così bonificata > volendo difenderla da' trabocchi, 
non vi è da pigliarli gran pena , rtantechè , ogni fem- 
plice Argine può porla in falvo i anzi quello alla fini- 
lira già vi è quali per tutto , ne vi bifognerebbe abro, 
che alzarlo qualcofa più, ed ingroffarlo. E fe così fa- 
cile fofse l alncurarfi dalle rofe, come dall’ inondazioni, 
non fi proverebbero que’ danni da’ -Fiumi , che tanto 
- - confi- . 
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confiderabili fi fan conofcere . Poiché fe un folo brac- 
cio d'altezza d’ Argine non fofse badante a impedire-» 
refpanfioni delle piene , col farlo due , tre > quattro, 
o fei , o quanto bifogna , già fi fa che con effi , ancor- 
ché di fchietra rena , purché ben fatti , ben battuti , e 
formati con grandi fcarpe , piotate , o infeliciate, o in 
altro modo coperte, e difefe dal venir corrofc,e riguar- 
dati dall'elser forati , e rotti , fi cuoprono > e fi difen- 
dono dal Mare altiflìmo bafiìfsime Provincie intere . 
Le difficoltà » ed i pericoli s’incontrano , e fpefe im- 
menfe fi ricercano in confiruir lavori atti a impedire le 
corrofioni delle ripe, e quelle in particolare de’ Tor- 
renti » i quali ad ogni piena varian lo flato loro , c 
fi mutano collo fcavare nell’ alture , c riempier ne' fon- 
di , voltandofi dove la necefiìtà gli trafporta ad offefa, 
or d’una parte , or d’un altra , col portar via il fuolo 
ftefso dove gli Argini pofano, nel qual cafo la robu- 
ffezza, ed altezza loro non ferve ad altro, che a facilitar 
col proprio pefo la flefla corrofione , che giù in fondo 
fa la corrente al lor proprio foflegno. Onde, afsai più 
importante fi è il premere d’impedire al fiume il cor- 
rodere, acciò e’ non s’interni dentro le fpalle , e ne* 
coltivati a fcavarvi le lunate , e portar via i fondi di 
que’ Terreni ; che il penfare a coprirgli > e falvargli 
dalle inondazioni , le quali, giovamento più tofto, che 
nocumento , pofTono loro apportare . 

Finalmente , fe e’ fia più ficuro , e più proprio , lu- 
nata per lunata ( prefe colf ordine fopraddetto ) l’in- 
traprendere a ricuperarla , col farfi di fopra a voltare-» 
con lavori il corfo dell’acqua nel Canale , dove e fi 
* i i 1 z pre- 
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pretenda d’ incamminarla* o col farli più tolto di fotte, 
col ferrarle l’ufcita , acciocché *■ gonfiando , ella pofl‘a_* 
da fe introdurvi , io veramente non mi arrogherei di 
deciderlo : ma icafi in pronto fomminiftrerebbono for- 
fè i motivi alla più opportuna elezione . So bene , che 
nell’ uno , e nell’ altro de modi mi è fortito ottener 
l'intento. Nel primo cioè , più volte fotro Firenze , 
che la prima fu trenta , e più anni fono all’ ifola di San 
Mauro , ricuperando col taglio fatto nel Piaggion^.» 
oppofto,ecol lavoro dacapo, fopra ottantamila feudi 
di Terreno . 

Nel fecondo modo', fopra a Firenze a Varlungo , 
dove ( fiotto quella Cafa rellata alla finifha d’ Acno » 
quando ella era prima alla delira ) ferrata * che ebbi 
l’apertura fra elfa Cafa , c’1 Muro antico di lotto ( per 
Ja quale ufeiva allora tutt’Arno che aveva abbandonato! 
fuo letto ) e fatto in quel luogo un Argine inopera- 
bile da ogni piena , e foftenuta da capo l’acqua , che 
cadeva contro la Strada maeftra e ‘1 piano di S. Salvi, 
riufeì , Dio lodato , il primo anno , di voltarla tutta 
dentro un Follo , già preparato nel fortiflìmo, ed altif- 
fimo Greto creatoli dentro il bel mezzo del letto d’Ar- 
no j di afiìcurare in un tempo la Cirrà, il piano , e la 
firada j di ricuperare* per molte diecine di migliaia di 
feudi , Terre fioritiflime ; e di aflegnàre l’anno dopo 
agli Ortolani i lor Orti, che per molt’anni avanti erano 
(lari fort’ acqua . 

Enel propofito di quanto io dilli, che la grandiflìma 
fcarpa de lavori , ancorché cfpolli agl’ infiliti dell’ ac- 
qua , è la mafsima delle iicurezze che polla loro confe- 
rii, 
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rirfi , parmi notiti* da farne gran conto , il fapere , 
che il fuddetto Argine fotro la Cafaccia,nel fuo interno 
non è formato d'altro , che di quella femplice , e pura 
rena , che era quivi contigua j e dovendoli quello ri- 
durre altiffimo fopra 1 fuo maggior fondo , e farfi per- 
ciò grodìfsimo , e con gran pianta , per renderlo torte 
è ficuro , (limai necefsario di fargli dare una fcarpa , 
nel più alto, di più duo braccio per braccio , col far 
prima a piedi di quella un fondamento di grofso fallo 
fciolto > ed aitarvi fopra la fodera , o incamiciatura per 
Tuna , e per 1 altra faccia con altro falfo del medefimo 
Arno , in forma di felice , ,c quella poi rintaffare , ed 
arricciare con buona calcina, la quale tolfe ogn adito 
ad Arno d’infinuarfi dentro f Argine per offenderlo . 
Quello , con tre altri Cenili infuperabili dalle piene , 
che C fecero altrove in quel tratto di Varlungo , dopo 
ventitré anni , per la Dio grafia > fon in elferc ancóra, 
e G manterranno tutti finché quelle fcarpe di felici vi 
faranno confcrvatc , e tenute nette dall' erbe , che ta- 
lora nafeono dove , per qualche accidente , quella cal- 
cina fi fiacchi . Anti , farebbe anche in edere tutto 
l’operato con legname foirte fotto la Torre demolita de’ 
Monaci 5 infieme colj'acquifto > che con piantate , c 
pofticce s’eia fatto davanti al nuovo muro andante , fe 
lì foffero cofirutti -quegli antemurali ftabilifiìmi che da 
più anni in qua ho attefo a proporre incarta, ad effetto 
ili ftabilire Toperazioni fuddette , fui capitale di quel 
groffo , e fermiflìmo muro antico di Pefcaia , o di 
Gualchiera, o d'altro Edificio , che vi fiera feoperto 
di nuovo t e del quale io intendeva a principio valermi 

• . P" 

3 3 


7» DISCORSO D ì 

) 

per finir di porre in ficuro l’attaccatura del Muro an-» 
dante , con ciò che fegue per di Cotto . Ma , frante le 
oppofizioni di quegli , che io mi credeva elfer tenuti 
a tale fpefa, la quale farebbe allora ftata leggiera, con-* 
verrà forfè adefro mutar concetti , e fpender anche afsar 
più • Mi penfo però che , col fuddetto capitale di- 
Pefcaia antica , operandofi quivi con grofrì Cantoni di 
fmalto , da colleg3rfi , e murarli anche inficine , t-j 
adattarli parte a feconda , e partea traverfo , e col fa-- 
vored una grande fcarpa da darfi gradatamente a tal la- 
voro, acciocché con forza fuperiore e’ contraili coll’op- 
pollo Greto , fia per levarfi con perpetua ficurezza_» 
quell* eccedi va caduta, e per voltarfi la corrente pel 
medefìmo Greto , che quivi occupa gran parte della 
larghezza del letto d'Arno . Ben è vero che la fattura 
de Cantoni grofrì per limili operazioni non li dee dif- 
ferir ad intraprenderla più oltre , che alla- proffima Pri- 
mavera , a fine d* avergli polli in opera avanti al fe- 
guente Inverno : e però è necelfario' che prontamente 
Ila dichiarato donde abbia da ufeire l’àlTegnamento , 
perchè vi fia tempo a rilcuoterlo ; o pure eh’ e fia d’ al- 
trove fomminiftrato , acciocché la maggior dilazione 
non renda infoffribil la fpefa di-cosi importante riparo» 
- < v. o « ri o»pl*e it jj'Kvr.b Oltiii r.;j»V jb'/iftoff 

M A troppo, Serenifs. Signore» intorno a- tali affari 
io milon diffufo in tempo che 1* A. V. S. fi può 
promettere, per lo zelantifrìmo Reggimento del Sena- 
tore Alamanno Arrighi Provveditore della Parte , che 
le fovrafpiegate , od altre più opportune Riparazioni 
de Fiumi, verranno meglio penfate , prò polle, e fo- 
- ; pran- 
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prantefe di quel che mi abbia faputo , o mi fappia > e 
pofla far io , dalla rara perizia , nell’ età .vigorofa di 
Piero Guerrini , il quale , mediante la liberal mano di 
V. A. ha per più anni veduto ciò che abbiano inventa- 
to gl’ingegni delle più induftriofc Nazioni oltr'a Mon- 
ti. Che fe io', desinato nella mia Adolefcenza,daI no- 
bil Genio del Serenifs. Ferdinando» a coltivar le Teori- 
che Matematiche , .e nella mia Virilità > di proprio 
moto del medefimo Sovrano Mecenate , fatto efente 
dagl’ impieghi della Campagna, e di più, per benigna ed 
unica inrerceflìone dell’A. V. orrevolmente provveduto 
a fine ch’io potetti quelle , e promuovere, ed illuftrare, 
non mi refi , quale cflere fi richiedeva , adattato alle 
Pratiche; la grave difpiacenza ch'io ne ebbi , fu alleg- 
gerita dalla confolazione di avere , dopo fatte le mie 
ingenue protette , ciecamente obbedito ; di aver’ ope- 
rato fempre , mercè folo della Divina Attìftenza , con 
rettittìmi fini privi di pattìoni , e d’ interettì ; e final- 
mente , di aver confervato all’ A. V. S. incontaminata 
la fedeltà nell' attuai fervitù predatale pel corfo di cin- 
quanc anni , con brama di continuarla finché avrò (pi- 
rico , e finché la Bontà impareggiabile di V. A. con- 
giunta alla fua Reale Beneficenza , fi compiacerà di 
compatire in quefta mia età, cotanto avanzata, gl’ in va- 
lidi sforzi del mio buon cuore. 
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APPROVAZIONI. 


I L Molto Rev. Sig. Bernardo Benvenuti fi compiaccia di leggere at- 
tentamente , e rtconofcerc fc in qucfto Trattato, c Difcorfo Intorno 
al difenderli da’ empimenti , ec. vi (i trovi cos‘ alcuna contro alla 
Santa Fede Cattolica, c a’ buoni Corta mi , c ritirile*. 

Data ai. Febbraio 16S7 ab Incanì. 

Niccolò Caflcllani Vie , Gen. Fior , 

Non di (limile agli altri parti del fuo dotto Autore non concerne ch« 
il pubblico Bene il prcfentc Trattato , ne contiene cos* alcuna contra- 
ria alla S. Fede, e a' buoni Cofiumi. Tanto ritcrifco a V. $. llluitrifs. 
c le fo umiliifima reverenza . 1 : * 

Bernardo Benvenuti mano prop. 

Imprim. 

Nicol, de CaJleUanis Vie. Gen, Fior, 

II Molto Rev. Padre D. Guido Maria Vghetti Cherico Regolare 
Confale, del S. Vff, d’ordine del Reverendi. P. Inq. Gen. di Firenze, 
legga attentamente la prcfentc Opera, c rch.rifca fc ne porta permet- 
tere rimprcliione. Dal S. VtìF.h 31. Marzo 1688. 

F, Frane, Ant, Frati V, Cane, del S. Vff, di Fixeaip. 

In efecuzione degli ordini della P, S. Reverendifs. ho letto il pre- 
fence Difco.fo , c non ritrovando in erto cos’ alcuna contraria alia 
Santa Fede , e buoni Cortami , c per edere indirizzato dall’ Ingegno» 
li il imo fuo Autore al pubblico Profitto , lo filmo degni diino della-, 
ftampa. Quello è quanto devo rapprefentarc alla P. S. Reverendifs. 
alla quale tò umil.llima reverenza. Di S. Michele dagli Antinori 
quello dì pr.d’Apnlc id88. , 

D. Giufeppe Maria ghetti C • R» Confali, del 5 rjf. 


Imprim. 

F, Frane, A»t. Frati V, Cane, S, Off. Fior . 
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Ruberto Pandolfini Senat. Aud. di S. A. S» 


